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ALTEZZA  REALE. 


O  per  me  credo# 

Augusto  Reai 


Principe,  chs  niuna  O- 
pera  fia  Rata  mai  nell’ono-» 
rato  nome  d’iiluftre,  e  So» 


vrano  Perfonaggio  intitola¬ 
ta  più  giuftamente  di  que- 
fla  mia,  che  di  prefente  al 
Voftro  immortai  Nome  con- 
facro  .  Imperciocché  due 
forti  ,e  ftrette  cagioni  d’ob¬ 
bligato  nfpetto  mi  hanno 
moffo  a  ciò  fare.  La  pri¬ 
ma  fi  è  ,  ch'effendo  Voi  per 
naturale  iftinto ,  ed  affezione 
portato  ad  amar  le  lette¬ 
re,  vi  ficte  fino  da’ più  te¬ 
neri  anni  dato  maraviglio- 
famente  a  coltivarle.  Qual 
forza  poi  alla  innata  incli- 
nazlon  Voftra,  e  al  Voftro 
lublimc  Spirito  non  fi  ac- 


crefce  dal  faggio  incita¬ 
mento  di  chi  per  mano  vi 
guida  fulla  ftrada  del  ve¬ 
ro  ?  Il  perche  a  detta  di 
Euripide  :  Son  fa’vi  i  Re 
dat  converfar  co'  Savi  i 
Laonde  di  quali,  e  quante 
akiflìme  fperanze  1’  x4nimo 
Grande  delTAucusTO  Real 
Genitore  non  meno,  che 
de’  Popoli  a  Lui  foggetti 
non  riempite  Voi  ?  Voi  ne¬ 
mico  delTozio,  che  rincli- 
to  Anton  Maria  Salvini 
chiamò  peftilenza  degli  a- 
nimi,  diftruzione  delle  Cit¬ 
tà,  fterminio  degrimperj, 
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daii’ozio  vi  fottraete,  Taf- 
fidua  fatica  degli  ftudj  vo¬ 
lente  rofo  incontrando.  Voi, 
emulatore  deireroiche  A- 
vite  Gefta,  moftrate  il  te¬ 
nero  petto  dall’ amore  della 
Gloria,  e  dalla  vaghezza 
delle  più  nobili  Difcipline 
sì  accefo,  che  non  isfug- 
gite  la  pena,  per  render- 
vene  degno,  e  capace;  anzi 
al  desìo,  alla  vigilanza,  e 
aìì’induftria  di  Quelli,  a’ 
quali  venne  meritamente  i’ 
educazion  Voitra  affidata, 
corrifpondetc  ampiamente. 
Così  appunto  tenera,  e  ca- 


ra  Pianta,  di  nobil  Seme 
nata,  e  in  Regai  terreno,  e 
fecondo  da  efperci  diligen- 
tìifimi  Agricoltori  coltiva¬ 
ta  appaga, ed  anche  di  gran 
lunga  fopravvanza  con  la 
copia  di  pregiate  foaviffi- 
me  primaticce  frutta  la  lo¬ 
ro  efpettazione.  Q^aefle,  che 
di  Voi  dico  fenza  la  me¬ 
noma  efagerazione  ,  fono 
pur  cofe,  come  fapete,  tut¬ 
te  veriflìme.  Poiché  dun- 
que  Voi  liete  sì  grande 
Amatore  delle  Scienze  , 
in  qual  pregio  non  do¬ 
vrete  aver  poi  i  Cultori  di 


effe?  Se  il  favore,  e  la  pro¬ 
tezione  de’  Principi  verfo  di 
quelli  mìfurar  fi  dee  dall’ a- 
more ,  e  dalla  llima ,  in  che 
hanno  quelle,  io  già  veggo 
qual  Favoreggiatore  ,  e  Me¬ 
cenate  magnanimo  Voi  fiate 
per  effere .  A  chi  du|ique  più 
convenevolmente ,  che  a  Voi 
doveva  io  antico  fervidore 
dell’  Augusto  Padre  Voftro, 
e  di  Voi  medefimo,  quefta, 
qualunque  fiafi,  mia  Ope¬ 
retta  confacrare  ?  (Vianto 
più  poi  dovete  reputarla 
Voftra  ,fe  alla  prima  cagio¬ 
ne  la  feconda  fi  aggiunga? 


Non  avea  per  anche  be¬ 
nigno  il  Cielo  i  noftri  co¬ 
muni  voti  col  felice  na- 
fcimento  Voftro  efauditi,  e 
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compiuti,  che  io  tutta  di 
già  teneva  T  applicazion 
mia  rivolta  a  quegli  ftudj, 
e  a  quelle  offervazioni  pra¬ 
tiche  ,  che  hanno  per  og¬ 
getto  il  fapere  tanto  con- 
fervare  la  fankà  »  e  vita  de’ 
Principi  Infanti,  quanto  il 
fapernela  raffermar  vacil¬ 
lante,  e  rifolle var  caden¬ 
te  .  Del  che  ne  faranno 
chiara  teftimonianza  i  due 
Libri,  che  intorno  a  tale 


Argomento  ho  comporto  * 
e  che  già  per  Sovrano  co¬ 
mando  io  fto  per  dare  alla 
luce  5  e  del  che  non  minor 
teftimonianza  ne  fa  il  pre- 
fcnte  Libro,  che  ho  difte- 
fo  con  l’animo  prevenuto 
in  difefa  della  fanità  Vo- 
rtra,evita  preziofiffima ,  e 

dell’  A  UGUSTA  ReAL  P  ROLB 
Germana  nelle  correnti  'va¬ 
rio  lo  f  e  CoftituZj,wm  .  Non  è 
adunque  da  eftimarfi  que- 
fìa  mia  fatica  a  buona  e- 
quità  tutta  Voftra?  Ella  fic- 
come  riconofee  da  Voi  la 
fila  origine,  così  tiene  ogni 


più  giufto  diritto  d’  appar- 
tenervifi  ;  ed  io  poffo  con 
doppia  ragione  fperare,  che 
Voi  di  riceverla  come  Vo- 
ftra  vi  degnerete  clementif- 
fimamente  fotto  de’  Voftrì 
gloriofi  Aufpizj ,  e  della 
poflente  Protezion  Voftra, 
alla  quale  infieme  me  fteffo 
umiliffimamente  raccoman¬ 
do. 

Piaccia  a  Dio  Signor  No- 
ftro  ,  che  non  v’  abbiano 
mai  da  fervire  quefti ,  ed 
altri  miei  Studj  medici,  o 
fe  da  fervire  pur  v’hanno, 
vengano  in  voftro  foccorfo 


applicati  con  quella  mede- 
fima  felicità,  colla  quale  a 
Lui  piacque  d’  affiftermi 
fino  ad  ora  mifericordiofa- 
mente  intutt’  i  periglj  del¬ 
la  Vollra  Infanzia. 

Di  V  OSTRA  Altezza  Reale 


Tdrma  24.  Dicembre  17^0. 


o 


UmiJififlmo  i  devótifiUmo,  oLblìgatilRmo  Servidore 

Silvestro  Antonio  Ponticelli. 
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i  A’  SAGGI  E  BENEVOLI  LEGGITORI 
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r  Oi  con  infinita  benignità  vi  degna ft e 
accogliere^  e  deW autorevole  approvazion 
voflra  illuftrare  //Trattato,  che^  or  fono 
due  annidi  vi  prefentai^  di  tre  fpecie  di 
AfFezion  Ifterica  e  Ipocondriaca.  Del  cbe 
(  e  do  fia  detto  non  a  veruna  ojlenta- 
%ione^  ma  unicamente  a  pubblico  argo¬ 
mento  di  gratitudine  )  non  folo  hanno 
fatto  la  piu  pregevole  teftimonianza  le 
Novelle  Letterarie  di  Firenze^  di  Vene¬ 
zia^  e  di  Liegi  ^  ma  inoltre  me  V  hanno 
confermata  Valentuomini  S  alto  grido  sì 
della  nojlra  Italia^  che  di  oltremonti  con 
private  loro  lettere  amichevoli^  che  io 
Conferve^  come  prozio  fi  monumenti  della 
bontà  loro  verjo  di  me  grandijfima^ 


non 
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Jenza  (  confejfo  il  vero  )  una  qualche 
compiacenza  delt  animo  mio  .  Impercioc¬ 
ché  un  certo  folletico  di  gloria ,  non  o- 
ftante  la  diffidenza^  in  che  tengo  natu¬ 
ralmente  le  cofe  mie^  tanto  la  mente  piu 
mi  (limola  ^  e  I  animo  agli  Jludj  piu  rn 
incita^  quanto  mi  fi  fa  cono] cere  piu  o- 
neflo^  e  plauftbile  ,  poiché  non  va  mai 
difgiunto  dalla  fperanza  di  rendermi  per 
mezzo  di  ejji  non  meno  della  'Repubblica 
Medica  benemerito  ^  che  utile  e  vantag- 
giofo  alla  comu?ie  fanità.  Or  Je  quefio  no- 
btl  disio ^  che  m  accende^  e  quefla  bella 
fperanza^  che  rn  alletta-^  non  in  vano  mi 
Infingano^  io  ofo^  faggi  e  benevoli  Leg¬ 
gitori  5  ripromettermi  certamente  ,  che 
le  mie  fiudiofe  fatiche  non  abbiano  an¬ 
che  in  avvenire  a  dtfpiacervi  .  Quindi 
tutte  quefie  cofe  mi  fan?io  a  buona  e- 
quità  fperare  ^  che  voi  come  I  altra  ono- 
rafie  ^  così  vorrete  ancor  quefla^  che  or 
vi  offerifeo ,  nuova  mia  fatica  onorare 
dMa  fieffia  umanità  vofira^  e  gentilezza. 

Mi 
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Mi  fono  poi  portato  neìr  ordinaria 
con  facile  j  e  piano  e  fenza  ^  come 

be?i  V  accorgerete^  ricercate  fraft^  fecondo 
V  avvertimento  appunto  di  JVIantlio: 

Ornari  res  ipfa  negat ,  contenta  doceri: 
Oltracciò  fe  meglio  fcr  tv  ere  72072  ho  japuto 
di  quef  che  ho  fatto  intorno  ad  un  ar¬ 
gomento  sì  arcano  ìiella  fua  origine  ,  sì 
incomprcnfibiìe  jtella  fua  efc/zza^  e  nelle 
fue  coìifegue72ze  sì  difficile  a  trattare^  ed 
a  falutevol ìnclite  difeiogìiere  ^  ciò  ini  è 
avvenuto  appunto^  perche  fcarfo  è  trop¬ 
po  in  me  quel  principio^  e  fon  te  ^  cfd  è 
lo  fieffio  fapere  ^  dal  cquale^  come  avverte 
Orazio  fi  deriva  lo  fcrtver  bene 
Scribendi  recìe,  fapere  eli;  &  priiicipiiim  ^ 
&  fons. 

Bcìt  mi  avvedo^  cF  io  non  avrei  do¬ 
vuto  quefio  mio  ìiovello  Trattato  porr 
fotta  degli  occhi  vofiri  ^  fenza  che  alni  e 
no  mi  fojji  prefo  un  po^  pm  di  tempo  in- 
nvocarlo  a  di  fami  n  a .  Ma  incitato  in 
hanno  e  follecitato  a  divulgarlo  h  Va- 
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riolofe  Coftituzloni  Epidemiche,  che  nel¬ 
le  fuperiori  flagioni  afjitjj'ero  la  nojìra  Ita¬ 
lia^  e  tuttaquanta^  fi  può  dire  ^  l'Euro- 
pa  ^  e  che  tuttavia  nella  fiagion  prefente 
dalP  affligger  non  cejj'ano  quefla^  che  o- 
wai  ft  può  dire  una  delle  ptu  belle  parti 
di  Lombardia  ^  e  certamente  la  ptu  fio¬ 
rènte  per  la  Paterna^  e  Sovrana  folleci- 

tudine  ^  e  provvidenza  del  mio  Reai  Si- 

« 

gnor  e  ^  che  la  regge  ^  e  governa. 

Per  ultimo  mi  dichiaro  ,  avere  io 
quella  Operetta  tejfuta  a  comodo,^  e  uti¬ 
lità  della  fludiof a  Gioventù  Medica^  non 
ejjendomi  nè  pure  caduto  in  penjìero,^  che 
delle  mie  dottrme  ahbifognino  que'  Pro- 
fejfori  di  Medicina,^  i  quali  e  di  fubhme 
tale?2to'  fono  dotati^  e  per  pratica  eferci- 
tatijjìmi^  e  che  meritamente  confi  derare 
fi  pojfono  come  ^ 

Ornamento  ,  e  fplendor  dei  fecol  noflro. 
Sono  to  $ì  lontano  da  ciò  prefumere,^  che 
anzi  invidio  loro  que^  lumi  per  cui  tan¬ 
to  riputati  ne  fono^  ed  ammirati  e  ne 
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faprei  loro  buon  grado  ^  fe  tanto  di  quel¬ 
li  volejferp  comunicarmi  ^  quanta  per  di-^ 
legnare  ogni  ombra ^  ed  ofcurità  ^  a  que- 
fio  da  me  intraprefo  argomento  abbtfo- 
gnerebbe . 

Ma  baflt  ornai  così  avere  delle  fio- 
pr addette  cofe  ragionato ,  Or  rimane^  che 

10  faccia  alcune  altre  parole  di  quefìa 
medefmia  Opera  mia  a  necejjarta  iftm- 
unione  di  coloro  appunto  ,  i  quali  varino. 

11  tirocinio  facendo^  e  ’/  noviziato  della 
Pratica  medica;  e  il  che  potrà  acconcia- 
ynente  tener  quafi  luogo  di  Proemio^  e  In- 
trodu%ione  al!  Opera  flejfa. 

Se  io  ,  in  parlando  degl  infortuni 
del  vakiolo^  e  del  metodo  di  andarne  al 
riparo^  mi  foffi  per  avventura  un  po’"  trop¬ 
po  nelle  dottrine  Fifiologiche,  e  Fatelo 
giche  diffufo^  f appi a?io  i  Giovani  Medi¬ 
ci^  che  non  per  altro  fine  ciò  ho  fatto  ^ 
che  appunto  a  maggior  loro  facilità ,  e 
profitto .  Imperciocché  ficcome  hanno  el¬ 
leno  relazione  ayiche  ad  ogni  altro 
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rQ  di  morbo  acuto  ,  così  bene  apprefe , 
'mentre  ne  conducono  al  conofctmento  del 
carattere^  e  della  cura  del  morbo  vario- 
lofo,  fervono  anche  per  gli  altri  morbi 
di  emolumento  notabile  in  pratica.  Onde 
in  vece  di  annojarfene  come  di  cofa  fu- 
perfua^  ne  trarranno  eglino  ^^fccome  fpero<^ 
e  foddisfazione^  e  vantaggio ,  Io  reco  o- 
ptnione^  che  7ìel  v aiuolo  di  cattivo  ca¬ 
rattere  non  fi  può  mai  taiìto  nè  dire nè 
fare^  per  ifruirne^f  quanto  fi  converrebbe  ^ 
la  Medica  Gioventù ,  E  non  v  ha,,  a  de> 
ta  anche  de  piu  f apienti ,  ed  ef erettati  , 
fra  tuttiquanti  i  morbi  acuti  altro  ^  che 
fila  orrendo ,  e  fraudolento  al  pari  del 
vainolo  perverjQ,,  e  che  piu  efitga  dal  me-- 
dico  e  capacità^  e  dottrina,,  e  pondera¬ 
zione  5  e  prudenza  5  e  previ  filóne ,  e  ru 
paro . 

Vi  farà  poi  forfè  taluno ,  il  quale 
della  fevera  fianplicità  patrocinatore  ef 
fendo  ^  troverà  da  fcrupoleggiare  fopra  le 
prefcrizioni  de  medicamenti ,  parendogli 
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fa^pe  con  troppa  farragine.  Confejfa  ancor 
io  ,  c/je  la  medicina  femplice  è  la  piu 
facile  e  ficura.  Ma  quanti  fono  i  f em¬ 
piici  cònofciuti  5  nelle  cui  forze  pojpamo 
confidar  tanto da  vincere  le  malattie? 
E  quante  fo?20  le  malattie  ^  che  pojfano  a 
buona  equità  eftimarfi  f empiici?  Non  fo¬ 
no  elleno  la  majfima  parte  Complicate  ^  e 
compofle?  Ed  il  v aiuolo  ftefio  non  è  ta?2- 
to  piu  grave  perigli ofo ^  difficile^  quan¬ 
to  piu  complicato  ^  e  cornpojlo  egli  è  con 
aliene  impurità ,  che  fono  affatto  dalla 
natura  del  fuo  veleno  diverfe  ^  e  che  fa¬ 
cendo  con  quejìo  alleanza ,  rendono  il 
vaiuolo.^  come  a  fuo  tempo  ,  e  luogo  di¬ 
remo^  sì  maligno  e  micidiale?  Un  mor¬ 
bo  f empiici ffìmo  efìgeS^  chi  puh  negarlo?  ] 
un  rimedio  fempliciffimo  .  Il  vainolo  in 
rifpetto  alla  propria ,  e  fingolar  natura 
del  veleno ,  cho  lo  qualifica ,  ?2on  puh  ef^ 
fer  piu  femplice  ;  nè  piu  femplice  fareb¬ 
be  la  cura  del  vainolo.^  fe  conofciuto  fof 
fe  r  antìdoto  y  onde  fe  ne  potejfe  tantojìa 
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efìtnguere  il  fuo  veleno  prima  ^  che  giu- 
gnejje  a  mettere  a  leva  altre  morbofe  ca¬ 
gioni  0  congenite ^  o  ajciti%ie^  e  a  fare  con 
ejfe  alleanza  ;  m  rapporto  a  cui  il  vaino¬ 
lo  di  femplice  [  chi  noi  vede  ?  ]  addiviene 
morbo  complicato  ^  e  compod:o.  Tale  addi¬ 
venuto  neppur^  credo  io^  cederebbe  al r an¬ 
tidoto  in  quella  guif a  ^  che  certe  complicate 
febbri  intermittenti  ^  e  compofle  alla  fola 
Chinchina  non  cedono,  An%i  in  continue 
acute ,  e  malignaìiti  degeiierano  ,  quanto 
piu  air indole  della  Chinchina  le  complicate 
cagioni  ripugnano ,  Allora  la  Chinchina  con 
facilità^  e  fìcure%%a  ne  promuove  la  guari¬ 
gione  ,  quando  infteme  unita  a  qué’rimedj , 
i  quali  fono  pojfenti  a  rmuovere  le  rifpetr 
tive  complicate  cagioni ,  applicata  viene 
con  opportunità.  Non  altramente  il  vaiuor 
lo  di  perverfo  carattere,^  qual  morbo  coyn- 
plicato ,  e  compofto  ft  dee  trattare  ;  ne  de 
fuoi  infortuni  fi  puh  andar  con  fiicurez%a  al 
riparo,^  fe  non  per  via  di  rimedia 
no  al  tempo  ftejfo  agli  effetti  almeno  del 
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fuo  veleno ,  ed  alle  n  fpettive  corruttele  con 
ejfo  confederate  ^  oppojl  f  e  proporzionati ,  e 
capaci  di  operare  con  forza  unita^fenza  di  f 
cor  dia  ^  e  tumulto.  Arduo  veramente  ^  e  per 
fe  di ffi  culto  fi  fimo  è  il  faper  bene  fciegliere  ^ 
€  combinare  in  numey  o  ^  pejo  e  mifura  diver* 
fi  rimedj  ^  e  formarne  un  compofio^  il  quale 
abbia  un  momento  proporzionale  al  con- 
trammomento  di  tante  e  tanto  complicate 
cagioni.  Ciò  non  fi  può  confeguire  che  dopo 
un  lungo  travaglio  fojferto  in  a  equi  dar  e  le 
necefarie  cognizioni  della  natura  animale 
vegetabile  o  fojftle.^  e  dopo  di  aver  per  lun¬ 
go  ufo  apprefo.^  a  ben  applicare  tali  cogni¬ 
zioni  a  differenti  complicati  caratteri  del¬ 
le  malattie . 

Del  rimanente  quando  le  fopr addotte  ra¬ 
gioni  e  le  molte  che  fi  potrebbero  addurre 
e  che  per  brevità  ft  ommettono  di  tanto  pe-. 
foj  e  valore  non  f off  ero  che  bafl  afferò  a 
priori  per  giuftificare  le  mie  compofizioni 
medicinali  io  crederei  che  doveffe  a  pofte- 
riori  bafl  are  la  fperienza.^  la  quale  sì  da  me 
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hi  altri  templi  sì  in  que^À  ultimi  mini  da 
cìltri  prude?iti^  e  dotti  Medici^  a  me  nel  lo^ 
vo  impiego  f ubar  dinati  ^  e  fiata  reiterata  ^  e 
fcr.ìpre  riconofciuta  o  profitte-vole  ,  o  non 
mai  datino  fa  ^  o  il  piu  delle  'Volte  /aiutare 
ne  vaiolanti  d"  età  non  men  puerile^  che 
adulta.  Gli  fleffi  /effij/imi  rimedi  ad  ogni  e* 
tà^  ad  ogni  feffb  fi  confanno.  Il  modo  il 
tempo  ^  la  dofe  ficcome  fi  hanno  da  propor* 
•ztonare  all  età.^  così  fanno  tutta  la  dijferen* 
rza  in  ejfer  pofii  in  ufo.  Noi  a  maggior  fa» 
cilità.^  e  comodo  di  fervirfene  abbiamo  lo* 
cate^  come  in  catalogo a  parte  le  ricette^ 
e  co'  loro  numeri  dipinte. 

Ecco  le  cofe  tutte  cìd  io  ho  filmato 
opportuno ,  e  conveniente  mandare  innanzi 
a  vie  maggior  lume.^  e  profitto  della  ftu* 
diofa  Gioventù  Medica.  E  fenza  piu^  io 
vi  auguro.^  e  prego  da  Dio  Signor  Nofiro 
ogni  felicità. 
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INFORTUNI 

DEL  VAIUOLO 


E  METODO 

DI  ANDARNE  AL  RIPARO. 


CAPITOLO  I. 

Del  Vaìuolo  in  generale. 

L  "TNa  materia,  la  quale  non  fi 
g  [  fa  certamente  donde  traile  i 
fuoi  natali,  e  appena  per  gli 
effetti  fuoi  gravi,  e  forprendenti  fa  nota 
abbaftanza  la  fua  indole ,  non  prima  fu 
ncir  uman  corpo  introdotta ,  che  fi  refe 
di  uno  in  un  altro  corpo  per  legge  di 
contagiofa  propagazione  poco  meno  che 
a  tutte  le  genti  d’ ogni  età,  e  d’ ogni  fefi 
fo  infefta,  e  alcuna  volta  micidiale.  Qiie- 
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jfta  materia  benché  eferciti  la  fua  pofTan- 
za  meccanica  contra  il  corpo  umano,  ap¬ 
portandogli  fovente  rovina ,  e  morte  a  gui- 
fa  di  crudel  veleno  irreparabile  ^  fi  refta 
nulladimeno  ,  come  fe  fprovveduta  foflè 
di  ogni  forza  olfenfi va ,  in  un’  alta  quie¬ 
te  ,  e  impunemente  fcorre  in  grembo  al 
fangue,  finché  dalle  parti  di  effo,  con  le 
quali  confufa ,  e  legata  fi  flava  pacifica¬ 
mente  ,  non  fi  fprigioni,  e  non  fi  renda 
fopra  di  loro  cofpicua  in  virtù  di  alcune 
proporzionali  cagioni  eccitanti  ;  le  quali 
fi  vogliono  dall’  aria,  e  dalla  forza  flefl'a 
del  contagio  ripetere,  ficcome  nelle  Cq/?/- 
tu%iom  epidemiche  fi  è  veduto  per  lunga^ 
e  confermata  fperienza  accadere  .  Pofla 
una  sì  fatta  materia  in  libertà  comincia 
nell’  univerfo  corpo  a  luflurieggiare,  ren¬ 
dendoli  a’  vali  vitali  tanto  importuna ,  e 
flimolante  ,  che  in  ragion  dell’  iftigamen- 
to,  cliefil  ne  ricevono,  inforge  la  feb¬ 
bre  acuta,  e  fi  concilia  alla  mafia  fangui- 
nca ,  o  il  lentore  fiogiJVtco ,  eh’  è  il  più 
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frequente ,  e  il  meno  perigliófo  :  o  il  coU 
liquamento^  che  fi  fa  più  di  rado,  e  con 
efito  per  lo  più  infelice.  Cotefia  materia 
viene  finalmente  in  virtù  delle  fleffe  ac- 
crefciute  forze  del  circolo  per  ventura 
dalle  interne  a  tutte  1’  efierne  parti  del 
corpo  fofpinta ,  dove  in  grete  puftule  fup- 
furanti  diftribuita,  e  raccolta ,  fi  mani  feda 
a  tutti  col  nome  notiiTinio  di  Vainolo  : 
Difcreto ,  o  Coifijìuente  in  rapporto  alia 
moltitudine  minore,  o  maggiore  delle  pii- 
ftule,  il  volto  particolarmente  aggravanti  : 
Benigno,  o  Maligno; Regolare,  o  Irregola¬ 
re  in  ragione  di  poca,  o  di  molta  complica¬ 
zione,  e  rimefcolanza  di  altre  firaniere 
impurità  con  la  materia  njarhlofa  confc’ 
derate,  le  quali  per  lo  più  le  fono  comu¬ 
nicate  o  da  un  mìafrna  nell’ aria  efaltato, 
e  ne’ corpi,  mediante  la  tnfptr astone ^  ola 
deglmiztone^  o  i’aflbrbimento  de’ vali  cu¬ 
tanei  introdotto,  o  dalla  malignità  degli 
eflluvj  efalanti  da’ corpi  infetti,  e  alcuna 
volta  dalla  perverfa  qualità  del  vitto,  e 
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fovente  dall’ indole  cagionevole,  |  morbo - 
fa  de’  corpi  fteffi ,  come  per  efempio  dal¬ 
la  fcabbiofa  ,  erpetica^  fcorbutka  ,  vifipo^ 
latofa  . 

1 1.  Le  piiftole  variolofe  poffono  quan¬ 
te  fono,  anzi  debbono  non  altrimenti  efti- 
marfi,  che  altrettanti  piccioli  flemmoncd- 
//,i  quali  fono  in  vero  non  per  rifoluzio- 
ne,  ma  Tempre  per  adeguata  fuppur azio¬ 
ne  fanabili  ;  poiché  fono  effi  pro¬ 
dotti  dal  fangue  con  la  materia  'vario- 
lofa  rimefcolato,  e  in  virtù  degli  ftimo- 
li  della  materia  ftelfa  fpinto  per  errore  di 
luogo  a’  vafi  cutanei  dalle  forze  del  cuo¬ 
re,  e  delle  arterie  urgenti  a  tergo  ,  fin¬ 
ché  tutta  del  fangue  ricircolante  fpoglia- 
ta  ne  refti  la  malfa,  e  liberati  ne  fie¬ 
no  dallo  ftimolo  i  vafi  vitali  ;  onde  la 
febbre  ,  e  ogni  fintomo,  alle  interne  par¬ 
ti  molefio  ,  a  celiare  ne  venga.  Per  la  qual 
cofa,  chi  non  comprende,  che  rendefi 
neceffaria  quanto  la  vita  fieifi  la  ft^ppu- 

razione ,  e  che  funefta  al  pari  della  fiefia 

inor- 
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'morte  la  rifoluzione  ad  arte  proccurata  non 
altrimenti,  che  lo  fpontaneo  retrocedi  mento 
delle  pulì  ole  fi  renderebbe  ?  Mediante  adun¬ 
que  I.  l’apparato  benigno  ,  2.  la  regolar 
comparfa,  e  mole  per  gradi  fucccffivi  ac- 
crefciuta  delle  puftole,  3.  la  infiammazio¬ 
ne  moderata  ,  4.  la  fuppura%ione  ade¬ 
guata  ,  5.  lo  fquamofo  difeccamento ,  e 
lo  fparire  delle  puftole  ,  fi  libera  felice, 
mente,  e  interamente  il  corpo  umano 
una  volta  per  Tempre  dalla  materia  va- 
rìolofa  . 

1 1  L  Che  fe  le  forze  di  cotefta  ma¬ 
teria  fono  di  troppo  avvalorate  dalla  ft ret¬ 
ta  alleanza  di  ftrane  impurità  aliene,  o 
vengono ,  ficcome  per  femminile  impru¬ 
dente  coftumanza  accade ,  fomentate  da 
fproporzionale  calore ,  in  virtù  della  cui 
efficacia,  a  mifura  che  il  moto  inteftino 
della  materia  ftagnante  s’accrcfce,  fi  va 
in  elfa  l’indole  maligna  peftifera  introdu¬ 
cendo^  allora  è,  che  le  puftole,  quantun¬ 
que  follerò  all’ opera  della  fola  natura  fe- 
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lic emerite  raccomandate,  addivengono  og¬ 
getto  dell’arte,  e  fovente  l’arte  fteffa  la 
più  avveduta,  e  fagace  deludono;  e  di  be¬ 
nigne,  difcre  te,  e  regolari,  e  del  tutto 
fanabili,  od  anche  confluenti^  maligne, 
ed  irregolari ,  alcuna  volta  fanabili ,  che 
da  prima  erano,  fi  fanno  a  fegno  feroci, 
che  trappaffan  rapidamente  ad  uno  flato 
contrario,  e  oppofto  del  tutto  a  quello  , 
nel  quale  flavano  per  ventura  locate,  cioè 
da  uno  flato  di  falutevole,  o  almeno  di 
fufficiente  coerenza  tra  le  parti  deli’ umor 
fuppurante  a  quello  di  un  enorme  colli- 
quamento  icorofo^  in  ragion  del  quale  ad¬ 
divengono  acerrime,  e  mortalifìlme  ;  con- 
cioflìacofachè  o  aflbrbito  fi  porta  ad  of¬ 
fendere  le  interne  vifcere ,  e  n’  eflingiie 
la  vita  ;  o  lacerata ,  guafta ,  e  corrofa  la 
delicatiffima  fabbrica  de’  vafi  cutanei  ,  e 
delle  glandule  per  la  veemenza  degli  Ah 
moli  applicati ,  e  rimofla  ogni  refiflenza 
cutanea  agli  umori  di  continuo  dall’  alto 
difcorrenti  ,  ne  apparifce  il  corpo  nelF 
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ellemo  dilagato  ftrabocclievolmente  ,  e 
da  putridilTima  univerfal  cangrena  oppret 
fo,  manca  alla  vita,  fatto  cadavere  atro, 
deforme,  tumefatto,  maflìme  nel  volto, 
ed  orrendo  a  vederli . 

IV.  La  materia  variolofa  adunque 
altro  non  è,  ficcome  dal  fin  qui  detto  s’ 
inferifce,  che  un  veleno  contagiofo  di  un 
carattere  fuo  proprio,  e  fingolare.  Il  qua¬ 
le  fe  ne’  corpi,  che  folTero  in  eguale  fla¬ 
to  di  condizioni  locati ,  poteffe ,  fce vro  da 
ogni  altra  impurità  aliena,  efercitare  la  fo¬ 
la  ,  e  femplice  fua  forza ,  e  reale  azione , 
io  per  me  credo,  che  a  ninno  farebbe  nè 
di  tanta  moleflia ,  nè  di  tanta  rovina , 
come  a  molti  egli  è. 

V.  Dalla  diverfità  de’  corpi  ,  delle 
loro  impurità,  del  contagio,  della  flagio- 
ne,  del  clima,  del  governo,  diverfo  riful- 
ta  il  momento  dell’  azione ,  e  forza  di 
queflo  veleno.  Quindi  fi  manifefla  il  va¬ 
inolo  di  natura  coagulativa*,  eh’ è  la  piu 
facile,  la  piu  comune,  e  la  men  periglio- 
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fa:  o  di  natura  diffolutiva,  che  è  la  peg¬ 
giore,  per  lo  più  funefta  ,  la  quale  per 
ventura  di  rado  fi  offerva .  Adunque  io 
diftinguo  il  vainolo  in  genere  ftogifìko  , 
cioè  coagulativo,  c  in  genere  colliquati^ 
'vo  j  o  fia  diffolutivo.  Quello  fecondo  ge- 
nere  fi  produce  non  in  rapporto  alla  for¬ 
za  della  Itefia  fua  propria,  e  fingolar  na¬ 
tura,  la  quale,  cceteris  paribus  ^  fi  vuole 
in  tutti  i  corpi  confiderare  come  la  flefi 
fa  fielTiffima ,  ma  bensì  in  rapporto  ,  co¬ 
me  fi  è  detto,  ad  una  più  ,  o  meno  fa¬ 
tale  alleanza ,  che  fa  il  veleno  varìolofo 
con  quelle  circoftanze,  o  putride  corru¬ 
zioni  ,  che  ne’  corpi  concorrono  ,  e  che 
portano  tutta  quanta  la  mafia  de’  loro  u- 
mori  alla  difibluzione .  Nè  altri  generi 
di  vainolo  fi  pofiòno  per  mio  avvifo  afie- 
gnare  più  propriamente  di  quelli  due ,  i 
quali  fono  tra  di  loro  sì  opporti,  e  con¬ 
trari  ,  che  nulla  più  ^  e  i  rimedj ,  che  alF 
uno  convengono,  all’ altro  ripugnano  infi¬ 
nitamente  s  onde  sì  necelfario  egli  è  il  fa- 
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per  fare  la  diftinzione  di  quefti  due  gene¬ 
ri,  da  noi  affegnata,  che  fenza  la  fclenza 
di  efla  non  fe  ne  può ,  fe  non  a  cafo  9 
accertare  la  cura. 

V  L  Ogni  genere  contiene  fotte  di 
fe  differenti  fpecie.  II  vainolo  Difereto* 
Benigno,  il  Difcreto-Maligno,  il  Coeren» 
te ,  il  Confluente ,  e ,  come  vogliono  alcu-^ 
ni,  il  Ripullulante  fono  altrettante  diffe» 
renti  fpezie ,  le  quali  o  all’  uno  ,  o  all’ 
altro  genere  fi  appartengono ,  oftentando 
ciafeuna  di  effe  il  rifpettivo  loro  caratte¬ 
re,  qual  più,  qual  meno  benigno,  o  ma¬ 
ligno,  regolare,  o  irregolare. 

VII.  Deferiveremo  il  corfo  regolare 
di  ognuna  di  quelle  fpezie ,  acciò  fenza 
errore,  e  con  chiarezza,  e  facilità  fi  ap¬ 
prenda  a  conofeerne  gl’  infortunj ,  ed  a 
ftabilire  il  metodo  di  andarne  al  riparo. 
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CAPITOLO  II. 

» 

Dd  corfo  regolare  del  Vaiuolo 
Difereto- Benigno  . 

L  Uefta,  che  può  dirfi  rifpetto  a 
tutte  le  altre^  avventurofa  fpezie  di  va- 
iuolo,  viene  regolarmente  in  tutto  il  fuo 
corfo  accompagnata  da  fintomi  di  gran 
lunga  piu  miti,  e  men  d’ affai  perigliofi. 

I  L  Quelli ,  che  caratterizzano  V  ap¬ 
parato,  fono  il  rigore,  e  V  orrore ^  il  ca¬ 
lore  febbrile,  la  fete,  Tanfietà,  il  dolo¬ 
re  al  capo,  al  dorfo,  e  alcuna  volta  alle 
membra ,  la  naufea ,  il  vomito ,  la  prò- 
penfione  negli  adulti  al  fudore,  lo  ftupo- 
re ,  la  fonnolenza ,  le  vigilie  ,  il  delirio  , 
i  moti  convulfivi  epiletici  ne^  fanciulli , 
lo  fplendore,  e  la  lagrimazione  degli  oc¬ 
chi  ,  lo  eccitamento  alla  toffe ,  il  goccio¬ 
lar  del  fangue  per  le  narici . 
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I I I.  Alla  ferie  di  quelli  fintomi  fuc- 
cede  nel  progrelTo  del  quarto  giorno  la 
efpulfion  delle  puftole,  le  quali  comincia¬ 
no  ad  apparire  quà,  e  là  prima  nella  fac¬ 
cia  ,  poi  nel  collo ,  e  fucceffivamente  nel 
petto  j  nel  dorfo ,  e  nel  rimanente  di 
tutto  il  corpo  j  manifeftandolì  a  prima 
vifta  in  guifa  di  certi  punti  rubicondi  , 
e  di  macchiarelle  fomiglianti  a’  morii  del¬ 
le  pulci  ;  appena  comparfe  elle  fono ,  che 
la  forma  prendono  di  tanti  granellini  ^ 
follevandoli  con  ordine  fucceffivo  nel  fi» 
ne  del  quarto,  e  molto  più  nel  corfo  del 
quinto  giorno  al  di  fopra  della  cuticola,, 
e  rendendo  al  tatto  la  cute  alquanto  af-, 
pra,  ed  ineguale. 

IV.  In  quello  flato  di  cofe  ceffano 
interamente  e  la  febbre,  e  tutti  i  finto¬ 
mi,  e  il  vaiolante^  fe  creder  doveffè 
propri  fenfi,  fgravato  fi  terrebbe,  e  libero 
da  ogni  male. 

V.  Ma  air  entrata  del  fello  giorno  5 
il  quale  dà  principio  alF  infiammazione^ 
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crefcon  vie  più  le  puftole,  fi  accende  nuo^ 
va  febbre,  comincia  il  volto  a  gonfiarfi , 
nè  ciò  rovente  accade  fenza  dolorofo  rì^ 
fentimento  alle  fauci,  nè  fenza  inquieta 
dine  d’animo,  agitazione  di  corpo,  e  mo« 
leftia  di  calor  interno,  ed  eftefno,  finché 
nel  fettimo  pervenute  le  puftole  alla  difi 
finita  groflezza ,  elevazione  ,  e  rotondità  j 
loro  regolare,  che  per  l’ordinario  aggua¬ 
glia  quella  di  un  mezzo  pifello,  fi  fanno 
prima  vedere  nel  volto ,  poi  nelle  altre 
parti  del  corpo  con  punta  bianca  alla  fom- 
mità,  e  con  circolo  roftb  alla  bafe. 

VI,  Dair ottavo  al  nono  giorno,  a 
mifura  che  le  bolle  vanno  ben  fuppuran^ 
do,  di  molli  al  tatto,  fi  fanno  più  afpre, 
di  vermiglie!  fuori  della  fommità  )  che  e- 
rano,  addivengono  affatto  prima  bianche, 
poi  fuppallide,  indi  giallognole. 

VII.  Intanto  nell’ avanzarli ,  o  fini¬ 
re  della  fuppurazione  tanto  il  fuddetto 
circolo  roffò  ,  quanto  i  luoghi  immu¬ 
ni  dalle  bolle  fono  anch’  efli  prima  nefi 
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la  cute  della  faccia  ,  e  poi  fucceffiva* 
niente  d’  ogni  altra  parte  afflitti  dalla 
fuccedanea  infiammazione,  la  quale  fi  fpe- 
rimenta  tanto  più  molefta  di  quella  delle 
puftole ,  quanto  più  fenfibili  fi  fpetimen- 
timo  in  detti  luoghi  e  la  gonfiezza,  e  la 
tenfione ,  e  il  dolore . 

Vili.  Di  poi  fi  gonfiano  le  mani , 
e  le  dita  fino  a  tutto  il  decimo,  e  l’um 
decimo  giorno;  dopo  il  quale  vien  meno 
il  color  rofiò  attorno  la  bafe  delle  pufìo- 
le ,  cefia  la  infiammazione  degl’  interfiizj , 
diminuifce  F  enfiagione,  c  fvanifce  fuccef- 
fivamentc.  Le  puftole  ben  fuppurate  ^  di 
gialle  ,  e  gementi  marcia  ,  fi  ofcurano  , 
fi  annerifcono,  fi  afciugano,  fi  rifeccano 
in  crofte,  e  nel  decimo  quarto ,  o  decima 
quinto  giorno  cadono,  lafciando  il  vaio¬ 
lante  libero,  e  fano. 
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CAPITOLO  III. 


Del  corfo  regolare  del  Faiuolo 
Difcreto- Maligno  « 


iT  Ut  ti  i  fintomi  dianzi  defcritti  ,  ì 
quali  accompagnano  affai  miti,  e  l’intero, 
e  facii  corfo  del  vaiuolo  difcreto ,  e  be¬ 
nigno,  quando  fono  più  gravi  ,  e  vee« 
menti,  e  maflìmamente  la  febbre  è  in- 
tenfa,  e  ardente  ,  qualificano  allora  il  ca¬ 
rattere  maligno  di  quefta  feconda  fpecie  5 
nella  quale  fi  offerva  di  più  ,  che  la  re- 
fpirazione  è  più  affannola;  che  nel  fecon¬ 
do  ,  e  terzo  giorno  dell’  apparato  compa- 
rifcono  alcune  puftole  migliarti  e  picco- 
le  macchie,  diflintamente  occupanti  il  col¬ 
lo,  il  petto,  le  braccia:  che  le  orine  fo¬ 
no  abbondevoli  ,  acquofe  ,  e  flimolanti  : 
che  il  ventre  è -più  lubrico:  che  nel  prò- 
ceffo  del  quarto  giorno  comincia  a  veder-. 
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fi  qualche  puftola  vaviolofa  a  fortire  dif¬ 
ficilmente,  e  altre,  e  poi  altre  con  la  flet 
fa  difficoltà  venir  nel  quinto ,  e  fefto  gior¬ 
no,  comparendo  fino  alla  total  efpulfio- 
ne ,  fenza  che  in  ragione  di  effa  venga 
meno  la  febbre  :  che  le  puftole  variolofej 
febben  diftinte ,  variano  tra  fe  rifpetto 
alla  mole,  alla  figura,  al  colore,  al  fen- 
fo:  altre  minori  effendo,  altre  maggiori- 
altre  aguzze:  altre  depreffe:  altre  vermi¬ 
glie:  altre  fuppallide,  e  alquanto  ofcure: 
altre  trafparenti  piene  di  umor  tenuiffi- 
mo,  e  limpido:  altre,  che  non  danno  mo- 
leftia  niuna,  o  poca,  come  le  prime:  al¬ 
tre  ,  che  recano  un  prurito  infoffribile , 
come  le  ultime- 

IL  Si  ofierva  finalmente  in  quella 
feconda  fpecie ,  che  alla  enfiagione  del 
volto  fopravviene  non  di  rado  quella  del¬ 
le  palpebre  enorme,  e  moftruofa,  che  gli 
occhi  ricoprendo  li  priva  del  lume;  che 
a  mifura,  che  va  continuando,  quantun¬ 
que  in  grado  vie  più  rimelTo,  la  febbre. 
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fi  fa  della  raucedine^  che  poco,  e  ftenta* 
tamente  fi  rigonfiano,  e  fi  rialzano  le  pu- 
ftole  fino  all’  ottavo  giorno;  il  quale  in 
quella  fpecie  di  vainolo  decide  o  della  vi¬ 
ta,  fe  con  moderata  febbre  a  buona  fup- 
furazìone  s’incamminano;  o  della  morte, 
fe  con  febbre  molta  s’infiammino,  e  do- 
lorofe,  e  pungenti  fi  facciano  fenza  dare 
alcun  fegno  certo  di  bMonà  fup pur  azione  i 
pofciachè  fopraggiugne  in  quello  fiato  o 
il  delirio,  o  la  fonnolenza,  e  l’anfietà,  e 
r affanno,  e  la  oppreifione  perìpneumoni* 
ca^  o  lo  folFocamento  alle  fauci. 
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CAPITOLO  IV. 


Dd  eorfo  regolare  del  Vaiuolo 
Coerente^  e  Confluente. 

I.  Siccome  tra  il  vaiuolo  coerente  ,  e 
il  confluente  non  pafla,  fe  il  nome  fe  n’ 
eccettui,  molta  differenza  in  rapporto  al¬ 
la  loro  natura,  così  per  maggior  brevità 
riduciamo  l’uno,  e  l’altro  fotto  di  quefto 
folo  capitolo. 

I L  Coerente  fi  appella  il  vaiuolo , 
quando  le  puftole  fono  le  une  sì  appreflò 
alle  altre,  che  formano  di  fe  ftelTe  una 
contiguità.  Confluente  è  detto  allora  che 
le  puftole  fi  unifcono ,  e  fi  congiungono 
infieme  sì  fattamente ,  che  fembrano  le 
une  con  le  altre  formarli  in  un  folo  va¬ 
iuolo  . 

HI.  La  febbre,  e  i  fintomi  proprj 
della  feconda  fpecie  di  vaiuolo  fono  an* 
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che  a  quella  terza,  e  quarta  fpecie  co 
muni,  fe  non  che  fi  ravvifano  nel  coe¬ 
rente,  e  più  nel  confluente  per  regolar 
coftume  maggiori  di  forza  ,  e  anche  di 
numero.  Il  che  è  cagione,  che  il  vainolo 
confluente  forpafia  in  malignità  il  coe^ 
rente,  ficcome  quello  fupera  il  maligno- 
difcreto-  Quindi  è,  che  di  una  più  Itra- 
na,  e  più  intenfa  maniera  fi  manifellano 
i  preludi,  ed  altri  nuovi ,  e  più  acerbi 
fenomeni  sì  nel  coerente,  sì,  e  molto 
più  ,  nel  confluente ,  cioè  la  febbre ,  il 
dolore  del  capo,  del  dorfo,  de’  lombi,  la 
fete,  il  vomito,  e  alle  volte  un  dolore 
ad  elfo  congiunto,  emolo  della  Colica,  o 
della  Nefritide ,  la  difficoltà  di  refpiro , 
la  tolfe,  la  raucedine ,  l’ incendimento  del 
volto,  la  lagrima2done ,  e  il  molelìo  friz¬ 
zo  d’occhi,  non  tolleranti  la  luce,  la 
fonnolenza,  i  moti  tremoli,  convulfivi, 
fpafmodici:  ne’  fanciulli  lo  fcioglimento 
del  ventre,  negli  adulti  il  fudore,  e  non 
di  rado  la  diarrea  precede  la  efcita  delle 
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bolle;  la  quale  fi  fa  per  folito  nel  terxo 
giorno,  e  fono  men  numerofe,  e  migliori; 
e  fovente  nel  fecondo,  e  fono  più  copio- 
fe,  e  peggiori;  e  alcuna  volta  nel  primo ^ 
e  fono  foltifiime,  e  peffime;  continuando 
con  inegualità  a  comparire  ordinariamente 
per  i  tre  fucceffivi  giorni,  e  il  più  delle 
volte  dal  terzo  fino  al  quarto,  quinto,  e 
fello  giorno  fempre  con  febbre ,  che  al 
più  diminuifce  dopo  la  intera  ufcita  delle 
pullule  ;  le  quali  nel  vainolo  confluente 
caricano  eccelfivamente  il  volto  rifpetto 
agli  altri  luoghi  del  corpo;  e  da  quelle 
del  volto  trae,  principalmente  le  fue  ra¬ 
gioni  il  felice,  o  funello  efito  della  ma¬ 
lattia.  Sono  la  maggior  parte  di  ellè  fol¬ 
te,  e  minute,  e  meno  fi  riempiono,  e  fi 
rilevano,  che  quelle  del  vainolo  coerente: 
fi  confervano  depreffe  piuttofto,  e  al  tatto 
facilmente  cedevoli:  e  renitenti,  e  tarde 
alla  fuppur azione , 

IV.  Non  bene  finita,  o  finita  appe¬ 
na  la  efpulfìone  delle  puftole  ,  fi  ma- 
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nifefta  il  fluffo  falivale  oltre  la  maggiore 
gonfiezza  della  faccia ,  il  quale  dura  re¬ 
golarmente  più  copiofog  e  tenace  nel  con>> 
fluente^  e  meno  nel  coerente  fino  aU’un- 
decimo  giorno,  e  più  oltre;  nel  quale  giun¬ 
gano  a  maturazione  le  puftole.  Ma  che? 
anzi  che  riaverli  ì\  vaiolante^  eccolo,  fc, 
ceffata  affatto  la  fal  'tv azione  ^  non  concor¬ 
ra  ben  pretto  in  fupplimento  di  effa  la 
perfeverante  enfiagion  delle  mani,  e  de’ 
piedi,  eccolo  affalito  da  febbre  più  vio¬ 
lenta,  da  delirio,  da  oppreffione  di  refpi- 
ro;  e  in  tal  giorno,  o  poco  più  oltre  fof» 
focato  manca  di  vita  ,  primachè  le  pu¬ 
ftole,  o  di  fuppurare  finifcano,  o  a  rifec- 
Carli  comincino. 


CAPI- 


CAPITOLO  V. 


Del  Vatuolo  Ripullulante . 

I.  A  Lcuni  Medici  il  fono  perfLiafi,che 
fi  dia  un’altra  fpecie  di  vainolo  ^  da  tutte 
le  altre  diverfa,  e  diftinta,  che  chiamano 
'Ripullulante  ^  perciocché  hanno  alcuna 
volta  offervato,  che  dopo  la  totale  efpul- 
fion  delle  puftole  di  qualunque  altra  fpecie 
di  vainolo , 'altre  nuove,  e  moltiffime  ne 
I  fono  comparfe ,  non  folo  nel  tempo  delia  in¬ 
fiammazione ,  e  ddh  fuppurazioT^e  di  quel¬ 
le,  ma  nel  tempo  eziandio  dei  difeccamen- 
to,  e  anche  dopo  la  loro  caduta  .  In  quan¬ 
to  a  me  io  fono  perfuafo,  che  le  ripullu¬ 
lanti  puftole  fieno  una  interrotta  continua¬ 
zione  delle  prime,  e  che  intanto  effer  pof- 
fono  quelle  più  perigliofe  di  quefle ,  in 
quanto  debbono  più  difficilmente  fare  tut¬ 
to  il  corfo  de' loro  periodi  fovra  di  un 
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corpo  dalle  altre  prime  già  afflitto,  e  de¬ 
bilitato  .  E  ficcome  io  fono  di  avvifo , 
che  le  fulfeguenti  puftole  debbano  efti- 
marfi  della  medefima  fpecie  delle  antece¬ 
denti,  cosi  reputo  fuperfluo  il  favellarne 
più  oltre. 
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CAPITOLO  VI. 


DegP  Infortu7tj  del  V aiuolo 
nelC  Apparato . 

I.  D  Air  apparato  mitiffimo  ci  viene  il 
vainolo  annunziato  di  natura  benigniffi- 
ma.  Allora  non  fi  ha  da  preferi  vere  altro 
rimedio,  che  la  conveniente  regola  in  or¬ 
dine  al  cibo ,  e  alle  bevande ,  e  a  tutte 
le  altre  cofe  correlative  alF  età  ,  ed  alla 
confuetiidine  del  vaiolante^  a’ tempi,  ed 
alla  flagione . 

I I.  Dalla  veemenza  dell’  apparato  fi 
conofee  qual  fia  efiere,  e  quanto 
grave  il  morbo ,  i.  rifpetto  alla  copia 
della  materia,  2.  rifpetto  allo  fiimolo, 

III.  La  copia  fi  può  feemare  con 
le  debite  emiffioni  di  fangiie  ,  e  con  gli 
opportuni  rimedi  N.  1-2.  Lo  fiimolo  cor¬ 
reggere  fi  può  con  le  frequenti,  e  copio- 

D  2 


4 


X  ^4  X 

fe  bevande  ammollienti  ,  diluenti ,  tem¬ 
peranti  N.  3  5  e  col  folo  fiero  depurato  ^ 
e  eoa  la  femplice  eziandio  acqua  pura  al¬ 
quanto  più,  che  tiepida. 

1  V.  Tutti  quelli  ripari  fono  coeve- 
nientiiTiiiii  alt’  apparato  malignante  dei 
Jogt Vico ,  Ma  laddove  dall’appa¬ 
rato  ci  viene  annunziato  un  vainolo  di 
contrario  carattere ,  vale  a  dire  diffoluth 
vo  ,  nè  fi  peiìierà  cacciar  fangue,  nè  k 
far  bagni,  nè  a  dar  rimedj,  nè  alimenti 
atti  ad  accrefeere  la  fluidità  degli  umori- 
Anzi  quelli  folamente  fi  tiferanno,  che  al¬ 
la  minacciata  di  effi  funefta  diflbluzione 
refiftoiio,  come  per  efempio  le  bevande 
N.  4,  la  emuilione  N.  5,  la  miflura  N.  6. 

V.  La  veemenza  della  febbre  ,  e  de” 
fintomi  è  un  effetto  più  delio  flimolo  ^ 
che  delia  copia  della  materia ,  ficcome  ci 
dà  a  divedere  per  ifperienza  il  vainolo 
dffereto*  maligno .  Il  quale,  quando  è 
peffimo,  oltre  l’atrocità  de’  fintomi  fo- 
praddvttij  vien preceduto  nei  fecondo,  e 
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terzo  giorno  dell’apparato  da  certe  piiftole 
mì^liarì ,  e  macchie  purpuree ,  diftinte^ 
picciole,  e  viene  da  una  copiofa  affluenza 
di  orine  acquofe  ftiniolanti  accompagnato» 
Quivi  fi  accrefce  la  difficoltà  nel  difcoprire 
la  natura  di  tal  vainolo,  cioè  s’ella  fiaj?i?- 
gi^ica^  o  diflòlutiva;  poteiìdo  neli’una^ 
e  nell’altra  accadere  gli  ftefìì  fenomeni* 
Tanto  le  puftole  migUarì^  e  le  macchie^ 
quanto  le  orine  acquofe  non  pofibno  giu- 
Imamente  attribuirfi  a  quell’  umore  pili 
tenue,  e  sfuggevole,  che  fi  diparte  dal 
fangue,  tendente  al  coagulo,  e  che  ricufa 
di  legarli  con  le  parti  coagulabili  del  fan¬ 
gue  fteffo?  Ciò  farà  vero  quando  i  polli 
faranno  duri,  e  frequenti,  e  difficile  il 
refpiro  ;  e  fi  vedrà  il  malato  inclinare 
alla  fonnolenza.  Per  lo  contrario  i  polli 
celeri,  e  molli,  la  refpirazione  piu  facile 
le  vigilie ,  e  la  pendenza  al  delirio  daranno 
piuttofio  prova  d’una  minacciata  diflblu- 
zione;  alla  quale  fi  opporranno  i  fuddetti 
nmedj  N.  4-5-0 . 
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VI.  T  diluenti^  i  temperanti  N.  3  ^ 
gli  anodini  N.  7  ,  e  maggiormente  gli 
oppiati  N.  8.  pofibno  mitigare  lo  {limolo 
flogidico^  al  quale,  come  il  più  comune, 
intendiamo  d’indirizzare  d’ora  in  avanti 
il  difcorfo,  e  la  cura,  finché  ci  cada  in 
acconcio  di  parlare  dello  {limolo  dilTòlu- 
tivo . 

V I T.  Pure  lo  {limolo  moderato  è 
sì  necefiario,  che  nulla  più.  Imperciocché 
le  forze  del  circolo^  accrefciute  da  elfo, 
determinano  la  materia  variolofa  alla  cute 
più  efficacemente.  Errano  dunque  colo¬ 
ro,  che  in  riguardo  alla  perfeverante  vee¬ 
menza  della  febbre,  e  de’  fìntomi  confi¬ 
dano  con  le  fole  reiterate  emiffioni  co- 
piofe  di  fangue  fcemarne  la  cagione,  che 
li  produce.  Avvegnaché,  non  corregger 
do  quelle  lo  {limolo,  e  debilitando  anzi  che 
no  di  più  in  più  le  forze  della  vita  , 
rendono  e  più  difficile  l’ efpulfìone ,  e 
meno  di  poi  atto  il  corpo  a  iuperare  i 
maggiori  pericoli,  che  gli  fovraftano  dalla 
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infiammazione,  e  fuppur azione ^  dal  dlfec»» 
camento,  e  dalla  putrefcenza* 

Vili.  Dal  che  fi  conchiude,  che  la 
flebotomìa  ad  altro  con  ficurezza  di  van¬ 
taggio  non  vale,  che  a  diminuire  si  la 
eccedente  copia  del  fangue,  sì  gli  effetti 
della  fila  troppa  rarefazione .  Allora  è 
che  la  flebotomìa  o  diminuendo  le  pref- 
fioni,  e  gli  urti,  e  le  efpanfioni,  che  fof- 
frono  i  folìdt  in  ragion  della  rarefazione 
del  fangue,  o  alleggerendo  i  (olidi  flefil 
dal  foverchio  pefo,  ne  ravviva  le  forze, 
e,  diminuendo  le  refillenze,  ne  facilita  la 
efpulfione  variolofa. 

IX.  Dunque  fi  faccia  precedere  la 
flebotomìa  ad  ogni  altro  rimedio  in  qiie^ 
corpi  (  in  cui  non  allignano  impurità  nel¬ 
la  prima  officina  della  digefiione,  emer¬ 
genti  da  alcuna  foftanza  ingefia)  fempre 
che  la  copia  del  fangue,  prevalendo  alle 
forze  vitali,  ritardar  deve,  o  impedire  la 
efpulfione;  avvertendo,  torno  a  dire,  che 
fi  ha  da  diminuire  il  fangue  in  ragione 

D  4 


X  r 

della  fua  maffa,  che  dalla  copia,  e  dalla 
rarefazione  fi  mifura . 

X.  Se  la  quantità,  o  la  pravità  de* 
cibi,  e  fc  il  cumulo  delie  impurità  in  qui- 

o  d’altronde  determinate,  ofFendem 
do  le  vie  alte  della  prima  digeftione,  ri- 
chiedefiero  un  pronto  vomitivo,  fi  prefe- 
rilca  quello  del  N«9,  come  atto  in  oltre 
a  confortare,  e  temperare;  proporzionan¬ 
done  la  dofe  all’età,  e  rendendone  facili, 
e  tollerabili  gli  effetti  con  la  copiofa  be¬ 
vanda,  che  tra  un  vomito,  e  l’altro  fi 
farà  dell’idromele  N.  io  , 

XI.  Ne’ corpi  teneri,  e  molli,  i  cui 
vafi  fono  cedevoli,  fi  poffono  far  precede¬ 
re  il  vomitivo,  ed  il  purgante  alla  flebo¬ 
tomìa  ;  la  quale ,  quando  ne’  corpi  di 
fibra  rigida ,  e  refiftente  debbe  a’  pur¬ 
ganti  precedere,  non  fi  farà,  fenzachè 
immediatamente  dopo  di  ellà  fi  abbia  a’ 
purganti  ricorfo.  Imperciocché  diminui¬ 
ta  la  refiftcnza  ne’  vali  del  circolo^  tra- 
paflano  con  maggior  velocità ,  e  copia 
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in  feno  al  fangiie  le  impurità  intefti- 
nali. 

X  1 1.  Si  ponga  ogni  fìudio  in  r?ìVvi» 
fare  la  natura  delle  impurità,  che  fanno 
afteanza  con  la  materia  cartolo  fa  ,  e  nel 
difcoprire  la  qualità  del  contagio,  onde  fi 
pollano  contrapporre  i  rifpettivi  opportu¬ 
ni  rimedi  sì  evacuativi,  che  alterativi. 

X  n  l.  Non  fi  ha  da  temere  nel  primo 
periodo  il  flufiò  di  fangue ,  maffimamen- 
te  per  le  narici,  promoflò  dalla  natura  in 
proporzion  della  copia,  o  rarefazione  di  ef- 
fo,  ben.chè  il  genio  epidemico  ripugnafiè  al¬ 
la  flebotomia ,  la  quale  allora  fi  dovrà  on> 
mettere  ,  e  le  fi  anteporranno  i  purganti 
antifìogtfllci  ,  o  gli  alteranti ,  o  un  ge¬ 
nere  di  vitto  appropriato  a’  cali ,  alle  cir- 
coftanze  ,  alle  indicazioni .  Nel  pelfimo 
vainolo  epidemico  dell’anno  1735.  il  fluflò  di 
fangue  fu  daH’infigne  Mailer  defi  derato  fui 
principio  delfapparato,  perchè  lo  avea  rico- 
nofciuto  giovevole;  quantunque  avefiè  com- 
prefo,  non  aver  luogo  niuno  la  flebotomia. 
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X  I V.  Oliando  dalF  apparato  alla  e* 
fpulfione  s’ inferifca  ,  che  il  vainolo  farà  o 
maligno-difcreto,  o  coerente  ,  o  confluen* 
te  ,  nella  necelTità  di  ripurgare  le  vie 
della  digeftione  fi  prefcriveranno  i  foli 
purganti,  i  quali  fono  di  maggior  facoltà 
anttflogì(ltca  ,  diluente  ,  e  temperante  do¬ 
tati  .  Si  tralafceranno  i  vomitivi  ,  non 
folo  come  più  atti  a  debilitare  dopo  la 
ceffata  veemenza  del  loro  ftimolo  i  foVu 
di ,  ma  inoltre  come  troppo  poflenti  a 
determinare  in  maggior  copia ,  e  con 
maggior  impeto  al  capo  la  materia  va- 
riolofa^  la  quale  in  quella  più ,  che  in 
ogni  altra  parte  efterna  del  corpo  ^  fi  fpe- 
rimenta  dannofa ,  e  funefla. 

.  XV.  Alcuni  maliffimo  applicano  2l  va¬ 
iolanti  r  infegnamento  d’Ipocrate,  cioè 
quo  72 atura  vergiti  eo  ducere  oportet^  im¬ 
perocché  fi  perfuadono,  che  la  natura 
maggiormente  irritata  con  T  emetico  deb¬ 
ba  per  vomito  fóaricare  la  cagion  della 
naufea ,  e  del  vomito  jffeffb ,  al  quale 
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fcorgono  i  vajolantì  fottopofll .  Nè  altro 
fanno,  che  tormentarli  vieppiù,  e  aggravar¬ 
li,  aggiugnendo  ftimolo  aftimolo.  Quando 
alcuna  materia  putrida,  o  veleiiofa  offende 
la  cavità  della  prima  officina  della  digeftio- 
ne,'  certamente  fi  ha  da  evacuare  fubito, 
eccitando  il  vomito,  nè  darle  tempo,  che 
al  fangue  trapaffi ,  nè  che  ne  alteri  la 
circolazione ,  ancorché  doveffe  di  poi  fe- 
pararfene  ,  e  portarli  a  fare  la  cute  di 
puftole  gtemita,  come  nel  cafo  de’  mitolì 
avvelenati  riporta  il  Celeberrimo  Baroli 
van  Swieten.  Ma  come  fi  ha  da  pre- 
fumere ,  che  il  veleno  variolofo ,  non  fat¬ 
to  ancora  interamente  cofpicuo ,  il  qua» 
le  con  gli  umori  ricir colanti  intorno  a’ 
precord/  fi  raggira,  e  gli  (limola,  e  of¬ 
fende  fino  a  provocarne  con  angofcia 
il  vomito ,  polla  col  vomito  ftellb  eva- 
cuarfi  ? 

XVL  Molto  più  fi  hanno  da  teme¬ 
re  i  vomitivi,  quantunque  fembrafiero  im 
dicati,  laddove  il  capo  folle  al  latdme,  o 
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ad  altro  genere  di  affeziori  pu (lotosa  fog* 
getto;  o  tanto  più  allora  cenvenienti  fi 
fperimentano ,  e  profittevoli  i  purganti 
fuddetti,  a  mifura  che  in  tali  circoflanze 
feemano  l’impeto  degli  umori  verfo  il 
capo ,  derivandone  altrove  la  copia  eoo 
minor  periglio . 

XV  IL  Si  avverte,  che  in  qualun¬ 
que  maniera  fi  debbe  neceffariamente  ri¬ 
purgare  il  ventre;  ciò  fi  ha  da  fare  quan¬ 
to  prima,  affinchè  dall’azion  del  rimedio 
non  rimanga  perturbata  l’azione  del  cir¬ 
colo  nel  tempo  appunto  di  promuovere 
dai  centro  alla  circonferenza  la  efpulfione 
della  materia  varìolofa. 

XVIIL  R iconofeendofi  ritardata,© 
impedita  l’efpulfione  dallo  Ili  molo ,  che 
foffrono  le  interne  parti,  fi  potrà,  oltre 
le  più  frequenti,  e  copiofe  bevande,  offe¬ 
rire  la  emulfione  N.  ii.,  e  praticare  il 
cliftere  N.  12.  con  la  debita  quantità  pro¬ 
porzionale  alFetà;  avvertendo  di  affenerfi 
da  ogni  altro  genere  di  rimedio  anodino  5 
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e  narcotico,  quando  fi  voglia  far  ufo  del 
detto  cliltere  N.  12 . 

XIX.  Qiiefti ,  ed  altri  rimedj  di  fo- 
migliante  virtù  antìfpafmodka^  e  diaforeti¬ 
ca  temperatiffima  dotati ,  fono  maffima- 
mente  necelfar]  da  dar  fi  in  maggior  dofe, 
e  frequenza  là  dove  tanto  la  eccedente 
copia,  quanto  il  feroce  fiimolo  della  ma¬ 
teria  ^jariolofa^  le  interne  parti  aggravan- 
•  te ,  ci  fi  dimoftra  da  un  continuo  dolore^ 
emulo  della  Colica.  Il  quale,  come  oflèr- 
vò  il  Chiariffimo  Morton,  annunzia  un 
vainolo  confluente  di  maggior  malizia,  ed 
anche  un  coerente,  e  un  difcreto  più  ma¬ 
ligno.  Un  fomigliante  dolore,  o  qualun¬ 
que  altro  fiali  e  dorfale,  e  pleuritico  ef- 
fendo  cagione  per  la  fua  veemenza,  che 

a  tuttofi  fiftema  de’ folidi  fi  propaghi  una 
certa  coftrizione  ,  o  fpafmodica  contrazio¬ 
ne,  ficcome  fa,  che  la  febbre  appaja  mi¬ 
nore,  così,  perturbando,  e  fcemando  la 
direzione  del  moto  febbrile  del  fangue  dal 
centro  alla  circonferenza,  ritarda  la  efcfi 
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ta  delle  puftole  fino  al  quarto,  e  quinto 
giorno  fuori  d’ogni  regolar  coftume  del 
vainolo  confluente^  e  coerente;  e  fino  al 
quinto,  e  fefto,  fe  il  vainolo  ha  da  efier 
difcreto-maligno.  Mi  avvenni  in  quefta 
olTervazione  nella  dignifiima  Perfona  del 
Sig.  Marchefe  Pyvion.  A’  tempi  dell’ul¬ 
tima  guerra  d'Italia,  regnando  la  Epide¬ 
mìa  njartolofa^  fu  il  Sig.  Marchefe  nell’ 
età  fua  di  circa  40.  anni  affalito  d’ im- 
provvifo  ne’  Reali  Quartieri  dello  Speda- 
letto  in  Lombardia  da  un  sì  fatto  dolore 
con  polfi  riftretti,  e  poco  in  apparenza 
febbrili ,  fenz’  altro  apparato  di  fintomi 
varioìofi.  Lo  prefi  (  il  confeffo  )  per  una 
vera  Colica,  prodotta  da  cagione  fpafmo- 
d'ìca^  alle  fibre  nervofe  inteftinali  applica¬ 
ta .  Ma  vedendo  il  dolore  cofiante,  e  cfie 
in  dodici  ore  non  aveva  nè  punto  nè  po¬ 
co  ceduto  nè  a’rimedj  diluenti^  nè  agli 
ammollienti  interni,  ed  ertemi,  nè  a’  fe- 
dativi»,  nè  agli  antiflogtftici nè  alla  reite¬ 
rata  Flebotomia,  onde  fcemarne  ia  pleto^ 
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ra^  ed  impedirne  la  infiammazione ,  fofpet» 
tai ,  non  forfè  poteffe  efière  effetto  della  ca- 
gion  epidemica.  Dimandai  però,  fe  il  Sig* 
Marchefe  avea  fofferto  il  vainolo;  mi  fu 
aJIicurato,  che  no.  Avendo  alF  animo 
prefente  la  oflèrvazion  del  Morton ,  io 
Io  dichiarai  da  vainolo  confluente  coni» 
prefo,  c  fui  fine  delle  prime  ventiqiiattr’ 
ore  fu  trafportato  a  Piacenza,  e  a’  Me¬ 
dici  dell’Armata  raccomandato.  Morì  nell’ 
ottavo  giorno  di  vainolo  conflueìite  rico¬ 
perto  ,  la  cui  fortita  cominciò  nel  quar¬ 
to  ,  e  finì  nel  fedo .  Morì  non  fenza 
difònore  de’  fuddetti  Medici;  imperciocché 
troppo  fi  fecero  beffe  del  mio  giudizio, 
e  trattarono  da  principio  il  morbo  per 
una  indigeftione  con  emetici;  e  accortifi 
poi  del  vainolo  abufarono  anche  più  ar¬ 
ditamente  degli  fteflì  emetici  ,  e  delle 
polveri  di  Vipera,  e  di  altri  quanto  cali- 
di,  e  fìimolanti  rimedj,  altrettanto  dete- 
ftabili,  e  perniciofi  maffimamente  in  un 
vainolo  di  tal  fatta .  Debbo  avvertire , 
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che  nel  Signor  Marchefe  non  mi  prevalfì 
del  eli  fiere  canforato.  Il  quale  avrebbe 
certamente  [  come  mi  perfuado  ]  calmato 
il  dolore ,  e  agevolata  la  efpuirjone  delle 
puftole,  come  ha  fatto  in  altri  fimili  ca¬ 
li.  Compofi  quello  rimedio,  alcuni  anni 
dopo,  non  a  cafo,  ma  d’  induflria,  e  di 
ftudiata  invenzione.  E  l’ho  Tempre  rico- 
nofeiuto  efficaciffimo  nel  calmare  i  dolo- 
rofi  fpaf modici  infoiti  interinali  da  qualun¬ 
que  cagione,  a’  nervi  applicata,  prodotti: 
liccome  nel  mio  Trattato  di  tre  [peci e 
di  Ajf elione  Iderica^  e  Ipocondrfaca  'ho 
efpofto  al  Pubblico.  Tra  Tufo  poi  de’ ri¬ 
medi  anodini,  e  narcotici,  e  maTimamen- 
te  laddove  non  fi  appalefa  alcun  dolore 
fpafmod 'CO ^  giova  mirabilmente 
a  fedare  il  folo,  e  perfeverante  ftimolo, 
che  foffrono  le  fibre  inteflinaii ,  e  le  a- 
diacenti  parti,  il  ciiftere  N.  13. 

XX.  Laddove  k  tenacità ,  e  fpeffez- 
za  degli  umori  ritarda  ,  o  impedifee  la 
efpulfione,  o  a  ritardarla,  e  a  impedirla 
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concorre  il  foverchio  affiebolimento  de^ 
folidi^  fi  farà  ufo  nel  primo  cafo  della 
miftura  N.  14-15.  nel  fecondo  cafo  di 
quella  N.  14- 19-  37  -  41 ,  avuto  fempre  il 
debito  riguardo  ali’  età  del  ‘vpjolafite ,  ed 
alla  condizion  del  fuo  ftarne  nervofo  non 
menOj  che  alla  natura  del  vainolo,  nello 
fcegliere  più  Tuna,  che  l’altra  miftura 
delle  qui  tante  accennate. 

XXI.  I  foli  brodi  alterati  con  fo¬ 
glie  di  cicoria,  di  endivia,  di  fonco^  di 
acetofa ,  di  agrimonia,  depurati  da  ogni 
foftanza  pingue ,  ferviranno  di  nutrimen¬ 
to  nei  vainolo  mafTimamente  grave ,  e 
perigliofo,  dati  di  due  in  due,  di  tre  in 
tre,  o  di  quattro  in  quattr’ore,  fecondo 
le  indigenze,  e  la  età.  Anche  il  fugo  di 
limone  ad  effi  infufo  li  renderà  falubri, 
baftando  da  per  fe  folo  a  temperarne,  e 
correggerne  la  putrefcenza  delle  carni ,  e 
Y  indole  alcalefcente ^  dalla  quale  fi  deb¬ 
bono  nel  vainolo  confervare  irnmuni 
gli  umori  per  quanto  fia  polTibilCo 
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XXII.  Si  cc  nfervi  altresì  in  tutto 
il  corfo  della  malattìa  il  caior  dell’  am¬ 
biente  in  un  grado  temperato,  fimile  a 
quello  della  primavera,  il  quale  è  come 
3  a  5  rifpetto  al  'calore  del  corpo  u- 
mano.  Si  rifletta,  che  di  benigno  fi  fa 
maligno  il  vaiuolo  troppo  fomentato  col 
caior  deir  ambiente  ,  delle  vefti ,  e  dello 
fi  elio  letto . 

X  X  II  I.  Se  ne’  fanciulli  le  convulfio- 
ni,  che  precedono  con  buono  augurio, 
a  detta  del  Sidenamio,  la  efpulfione,  la  ri- 
tardaffero  per  troppa  loro  durata,  e  vio« 
lenza,  fi  avrà  ricorfo  alla  miftura  N.  15  ; 
e  fappiafi,  che  quantunque  fi  fperimenti 
utiliffima  anche  ne’  fanciulli  pletorici  la 
flebotomìa ,  fatta ,  e  ripetuta  a  poche  om 
ce  in  proporzione  dell’  età,  e  della  co¬ 
pia,  e  rarefazione  del  fangue;  nulladime- 
no  è  (lata  fempre  tra  le  variolofe  con- 
vuifioni,  e  i  moti  epiletici  riconofciuta 
nocevoie. 


CAPITOLO  VII. 

DegV Infortuni  del  Vatuolo 

mila  Efpulfiom.  \ 

I.  J^LLLa  quantità  ^  c  durazionc  ddla 
febbre ,  che  precede  la  efpullione ,  corri» 
fponde  proporzionalmente  tanto  la  fèrie 
de’ fintomi,  quanto  il  tempo  della  prima 
comparfa  delle  pufiole^  la  moltitudine  in 
oltre,  e  la  qualità  di  elle. 

IL  Se  miti  fono,  e  fcarfi  i  fintomi, 
e  mitifiima  ,  e  protratta  la  febbre  ,  farà 
facile ,  difcreto  ,  benigno  ,  e  regolare  il 
vainolo^  nè  prima  del  quarto  giorno,  con» 
tando  dal  primo  ingreffo  della  febbre,  co¬ 
mincia,  come  fi  è  veduto,  la  efpulfione» 
III.  Quarito  più  la  febbre  è  vee¬ 
mente,  eccita  fintomi  tanto  più  atroci, 
e  annunzia  un  vainolo  tanto  più  difficile, 
irregolare,  maligno,  confluente^  o  eoe  rea. 
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te  almeno,  e  alcuna  volta  di  peffima  in¬ 
dole  ancorché  difcreto  in  apparenza,  ac¬ 
celerandone  nelle  prime  due  fpecie  la  e- 
fpulfione  ^  la  quale  per  lo  più  fi  fa  ne!  ter¬ 
zo  giorno;  fovente  nel  fecondo;  di  rado 
nei  primo ,  tanto  peggiore ,  e  funefia 
quanto  più  follecita. 

IV.  Da  quefle  offervazioni  rifui ta 
la  verità  fopracccnnata  .  Imperciocché 
non  fi  può  negare  ,  che  la  febbre,  e 
i  fintomi  in  fequela  non  fiano  un  effetto 
della  ftimolante  materia  mariolo  fa  ^  a’ vali 
vitali,  e  ad  altre  rifpettive  parti  applica¬ 
ta,  a  mifura  che  fi  rende  cofpicua,  e  fi 
proccura  da  per  fe  ftefia  laflrada,  a  forza 

d’iftigar  la  natura,  dal  centro  alla  circon- 

« 

ferenza  del  corpo. 

V.  La  efpulfion  regolare  delle  pufto- 
!e  sì  difcrete ,  che  conHuent-  fi  fi  per  fuc- 
ce clivi  gradi;  cioè  prima  nei  volto,  poi 
nel  collo,  nelle  braccia,  nei  petto,  nel 
dorio,  nello  addomine,  e  finalmente  nelle 
coiccj  e  gambe  5  e  ne’ piedi  in  ragione 


della  materia  variolofa ,  alle  parti  fuperió- 
ri,  principalmente  del  volto,  più  prefiog 
e  più  copiofamente  determinata  dalle  for¬ 
ze  del  circolo^  attefa  di  quelle  la  maggior 
vicinità  al  cuore  per  mezzo  della  caroti’^ 
de  efterna  ,  e  delle  arterie  fucda^)te, 

V I.  Dunque  fi  dee  procciirare  lad¬ 
dove  la  materia  è  molta  ,  e  molto  ftimo- 
laute,  che  non  fi  porti  a  caricare  nè  com 
troppa  confluen%a^  nè  con  troppa  coeren¬ 
za  il  volto ^  poiché  dalle  puftole  più,  e 
meno  confluenti^  o  coerenti  del  volto  fi 
fa,  che  il  buono,  o  cattivo  prefagio  dei 
vainolo  dipende .  Quindi  i.  fi  ha  da  con- 
fervare  facile ,  e  tollerabile  la  diarrea , 
che  la  provvida  natura  muove  in  tali  cir- 
coftanze  del  vainolo  malli mamente  con- 
fluente^  irregolare,  e  maligno,  come  fa 
falutevolmente  in  alcune  febbri  maligne 
petecchiali  *  Nè  li  ha  da  temere  [  quando- 
il  vaiolante  fe  ne  trova  bene,  e  meglio] 
che  la  diarrea  impedifea  in  quefìo  cafo  la 
fortita  delle  puftole,  o  ne  cagioni  il  re- 

E  3 


X  4®  X 

trocedimento  .  Imperciocché  la  fpericnza 
ci  fa  vedere ,  che  dove  la  diarrea  non 
viene  da  principio  in  foccorfo  di  sì  enor- 
rriC  apparato  ^  è  neceflario  mantenere  il 
ventre  lubrico ,  fino  al  tempo  almeno  dell’ 
infiammazione^  e‘alcuna  volta,  come  pra« 
ticava  il  gran  Boerhaave,  fino  alla  fine 
della  malattìa  in  giiifa,  che  fi  ottengano 
con  facilità,  e  tcdleranza  tre,  o  quattro 
lodevoli  fcarichi  di  corpo  il  giorno.  Noi 
a  tal  effetto  ci  fiamo  con  ficurezzà  fervi¬ 
ti  quotidianamente  del  cliftere  N*  i6^ 
del  fiero  al  N.2-34  prefcritto.  2.  Si  faccia 
r  infermo  federe  in  letto ,  o  coricare  al¬ 
meno  elevato.  3.  Si  faccia  ufo  mattina, 
e  fera  de’  femibagni  con  acqua  tiepida,  e 
con  egual  parte  di  latte  rimefcolata.  4* 
Alle  temipie  fi  rinnovino  fpeffo  le  placen¬ 
te  fatte  con  rofe,  e  afperfe  di  aceto  rofa- 
to,  e  fambuchino .  5.  Si  tenga  applicato 
in  tutto  il  tempo  deU’efpulfione  alle  pian¬ 
te  ,  e  a’  poplttì  il  cataplafma  N.  17 . 
Due  vefcicatorj  più  per  tempo  alle  cofce 


_  X  43  X 

non  farebbero  dì  maggior  follie vo^  come 
fono  le  incifioni  neirinnefto?  d*  Si  con» 
fervi  r  ambiente  temperatiffimo^  e  fi  rin» 
novelli.  7.  Si  tenga  rimofl'a  ogni  luce^  e 
fi  modifichi  con  vetro  verde,  quando  fi 
ha  da  introdurre*  8.  Si  offervi  un  rigoro» 
fifflmo  filenzio.  9.  Si  dia  per  nutrimento 
di  tre  in  tre  ore  la  emulfione  N.  18  ,  e 
talora  alcun  frutto  cotto,  e  condito  di 
zucchero*  io.  Si  dia  la  bevanda  ogni 
^quarto  d’ora  appena  tiepida  N.  3. 

^  VI L  La  efpulfione  irregolare  fi  fa  tut» 
t’a  un  tempo  ,  e  come  in  un  folo  sbruf¬ 
fo  generale,  ed  è  fiata  di  rado  ofièrvata, 
ma  fempre  di  peflimo  evento  per  due 
.  principali  ragioni .  i.  Perchè  dovendo  in 
quefio  cafo  le  bolle  tutt’  a  un  tempo 
pafiare  alla  maturazione  ,  debbono  tutti  an¬ 
che  ad  un  tempo  prima  i  luoghi,  da  qiiefte 
occupati,  poi  gFinterfiiz)  dalle  rnedefime  im¬ 
muni  alla  infiammazione  fcggiacere .  Qual 
corpo  potrà  refifiere  a  tanto  fiimolo,  e  in¬ 
cendio?  onde  come,  e  quanto  non  rimarrà 
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turBata ,  e  imperfetta  h  fuppuva%ione\  e  im¬ 
pedita  la  tralpixazione  ?  2  Perchè  da  sì  fatté 
efpulfione  s’inferifce  la  ecceffiva  copia,  e  ia 
flimolo  violento,  uiliverfale  delia  niateriai 
variolofa  ,  ficcome  la  perfeveranzà  del¬ 
la  febbre  gagliarda,  e  de’  veementi  fin¬ 
tomi  ci  dimofira  ad  evidenza,  in  propor¬ 
zione  della  quantità  di  materia  ,-::aggrà-^ 
vante  tuttavia  le  interne  parti,  maffima- 
mente  laddove  la  fioritura  delle  bolle  oc¬ 
cupa  quafi  tutte  le  parti  efterne. 

V  1 1  L  Dunque  in  quefto  fiato  di  cofe  ,  :: 
lodevoli  fi  efiimano  1  vefeie  atorj ,  e  indi- 
fpenfabili  fono  i  diluenti  ^  attemperanti  .^ 
atti  a  foftenere  nelle  parti  eflerne  la  ma- 
teria  determinata,  e  inoltre  ad  alleggeri¬ 
re  ,  e  liberare  le  interne  della  materia  fu-  ^ 
perfette  ,  con  proccurarle  agevolmiente 
Tefito  per  le  vie  inteiìinali,  e  orinarie'.^ 
e  però  li  fono  fperimentati  efficaci  tan¬ 
to  i  clifleri  purganti  blapdfjj^mi  N. 
quanto  il  fiero  propofto  N.  2.  o  :^4. 

I  X«  Nel  vainolo  difereto  -  benigno  fat- 
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ta  r  efpulfionc  ceffa  la  febbre,  ed  ognial^ 
tro^fintomo^  e  refta  l’infermo  tranquillo 
e  quali  come  fèmon  avelie  niiin  male 
ilo  al  tempo  della  .v  infiammazione  .  Onde 
poco  allora  la  natura  abbifogiia  deToecor’f. 
fi  dell’arte.  "  « 

X.  Accade  nel  vaiuolo  maligno- difere- 
to^  e  nel  coerente ,  e  molto  più  nel  com 
fluente  il  contrario.  La  febbre,  e  i  fin¬ 
tomi  diminuifeono';  ma  non  ceffano. 

X I.  In  proporzione  dunque  della 
febbre ,  e  de’  fintomi ,  che  reftano  dopo  F 
efpulfione,  e  perfiftono,  quando  fi  ha  ra¬ 
gion  di  credere ,  che  non  tutta  fia  fiata  la 
materia  ftimolante  dalle  interne  alle  parti 
efterne  tramandata;  allora  fi  debbe  con 
l’arte  la  natura  foccorrere,  acciò  ne  pro¬ 
muova  la  debita,  e  rimanente  efpulfione 
con  gli  fieffi  rimedi  N.  11-12.  Che  fe 
poi  la  cute  fi  veda  sì  di  pufiole  gremita , 
che  non  lafci  appena  luogo  niuno  a  ri¬ 
ceverne  delle  nuove,  fi  debbe  facilitarne 
r  efito  •  co’  mezzi  placidi  5  e  valevoli 
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N.  c  34  ,  ed  afficurar ne*  la  felicità 
degli  altri  periodi.  .  :  ^ 

XIL  Sopra  tutto  mentre  fi  vuole 
mitigare  lo  ftimolo,  ed  evacuare  la  ecce-, 
dente  materia,  fi  avverta  di  ciò  fare  con- 
fervando,  e  avvalorando,  anzi  che  debili¬ 
tare  le  forze,  dalle  quali  tutta  la  felicità 
della  cura  rifui  ta. 

XIII.  E  però  con  fomma  prudenza  ^ 
e  cautela  fi  dovrà  premettere,  e  frappor¬ 
re  ,  o  pofporre  a’  detti  rimedj  la  fleboto¬ 
mìa,  fempre  però  che  non  le  fi  opponga 
o  il  carattere,  e  il  ganto  della  coflhuzio- 
ne  epidemica ,  o  la  natura  del  vaiuolo 
piuttofto  diffolutivo,  che  ftogijlico.  Fuo¬ 
ri  di  quefie  contr aindicanti  circoftanze 
[  che  che  altri  ne  penfino  al  contrario  in 
vifta  delle  puftole  vanolofe ,  occupanti 
quali  r  Liniverfa  cute  ]  fi  eftragga  tanto 
di  fangue,  quanto  ne  richiede  la  necefli- 
tà  urgente  in  ragion  della  fua  copia,  o 
rarefazione .  Come  fe  ne  potrebbero  im¬ 
pedire,  o  rimuovere  nelle  interne  parti  le 
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diftra%ìo7if^  le  compreffionì,  gli  morì  dì 
luogo ,  i  riftagni ,  i  tumori  fenza  il  pron¬ 
to  fbccorfo  de’fuddetti  riraedj  aperitivi,  e 
antìflogifìici^  e  maffimamente  della  fleboto¬ 
mia?  La  natura  ftefla  ci  conferma  quefla 
verità  con  quelle  falutari  emorragie ,  che  \ 
in  fomiglianti  cafi  ordinariamente  dalle 
narici  promuove. 

XIV.  Tra  i  fintomi  di  peggior  con- 
feguenza,  i  quali  dalla  materia  varìolofa^ 
tuttavia  le  interne  parti  aggravante ,  al  me¬ 
dico  fi  appalefano,'  quelli  fono,  che  alle  vie 
particolarmente  refpiratorìe ^  e  agli  organi 
della  deglutì%ìone  fi  rendono  ingiuriofi . 
Ommelfi  i  raccomandati  foccorfi ,  fi  fa  pur 
troppo,  che  hanno  dovuto  poi  nel  corfo 
della  malattia  i  'vaiolanti  perire  anche  tra 
le  più  belle  fperanze  ,  che  ne  dava  la  buo¬ 
na  fuppura%ione  delheflerne  puftole. 

XV.  Si  ha  da  proporzionare  il  vit¬ 
to,  ed  i  medicamenti  2lVl  ìndole  non  folo 
della  materia  'variolofa^  ma  a  quella  an¬ 
che  degli  umori  dell’  infermo ,  del  tempe- 


)(  4M 

mmento,  di  corpo,  alPetà,  allà 

fiagionc . 

XVL  Siccome  nell’ apparato,  e  nel¬ 
la  efpulfione  non  fi  rende  ordinariamente 
per  anche  ingiuriofa  T acrimonia  alcalina^: 
così  nel  vitto,  e  ne’rimedj  fi  poffono  con 
più  di  rifioro  preferire  le  fofianze,  che 
fono  di  natura  neutra. 

X  V I L  La  libera  trafpi razione  com 
fervata  in  quelli  tempi  rende  più  facile^ 
c  ficuro  il  corfo  degli  altri,  che  fono  i 
più  pericolofi.  Dunque  fi  hanno  da  prati¬ 
care  anche  per  quefio  fine  con  fomma 
prudenza,  e  cautela  le  fofianze,  che  trop¬ 
po  rinfrefcando,  evacuando,  debilitando, 
impedifcono  la  infenfibile  trafpi  razione. 

X  V 1 1 L  Dall’  abufo  delle  predette 
fofianze,  e  dalla  diminuita  trafpirazione, 
o  impedita,  accade  facilmente  lo  retroce- 
dimento  delle  pufiole,  o  viene  mancando 
la  continuata  appofizione  della  materia 
alle  pufiole  medelime,  creduta  neceflaria, 
perchè  fi  mantengano  quelle  gonfie ,  ed 
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elevate,  e  fi  ripurghi  la  mafia  univerfale 
dalle  variolofe  infezioni ,  Allora  fi  farà  ri- 
corfo  follecito  alla  miftura  N.  19. 

XIX.  Quefto  rimedio,  ficcome  ogni 
altra  fofianza  sì  medicinale ,  che  nutriti- 
va ,  dotata  di  virtù  corroborante ,  avrà 
luogo  fempre  laddove  per  foverchia  fpon- 
tanca  debolezza  della  natura  fu  rende  dif¬ 
ficile  l’efcita  delle  pufiole. 

XX.  Se  per  altro  veniffe  dalle  con- 
tinue,  ed  ofthiate  vigilie  cagionata  la  de¬ 
bolezza,  niun  rimedio  è  più  confortante, 
che!  Tonno,  il  quale  perciò  fi  dee  proc- 
curare  ad  arte. 

XXL  Quando  F  eretifmo  è  violcn. 
to,  e  i  folìdi  troppo  fono  irritabili^  e  F 
incendio  è  grande,  fi  preferifca  al  lauda¬ 
no-liquido  del  Sidenaniio  lo  fciloppo  di 
papavero  bianco,  come  meno  calefattivo, 
dato  nella  emulfione  N.  1 1  -  o  in  altra 
conveniente  maniera;  avvertendo  per  al¬ 
tro,  che  in  alcune  perfone,  e  particolar¬ 
mente  nelle  doiHe  in  virtù  di  una  certa 
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repugnante  difpofizione,  detta  Idiojtncrd 
sìa^  fi  ravvifa  nocevole  quel  rimedio,  che 
ad  altri  giova.  Certi  corpi  ipocondria» 
ci,  e  ifterici  ripugnano  allo  fciloppo  di 
papavero  bianco,  e  fi  accomodano  benif- 
fimo  al  laudano -liquido,  ficcome  cfferva 
l’Autore  di  quello  medefimo  rimedio  in 
alcune  femmine  di  vainolo  infermate. 

XXII.  Da  una  certa  pellicina  rofia^ 
che  apparifce  nei  volto  nell’atto  dell’e» 
fpulfione,  ci  vien  dichiarata  la  ridondanza 

e 

della  materia  njarìotofa  ;  onde  ci  poffiamo 
afpettare  un  vainolo  confluente ,  benché 
la  febbre ,  e  i  fintomi  non  foffero  in  ap¬ 
parenza  a  un  vaiuofo  di  tal  fatta  propor¬ 
zionali  .  Allora  dobbiamo  evitare  con 
maggior  cautela  ogni  foftanza,  tendente 
alia  putrefcenza  fpontanea^  e  atta  a  dar 
troppo  moto,  o  a  fare  {limolo  .  Molto 
piu  è  nccefiaria  una  tal  cautela,  quando 
fatta,  o  mentre  fi  fa  J’efpulfione,  fi  offer- 
vano  alcune  vefcichette  icorofe .  Imper¬ 
ciocché  ci  dan  fegno  di  Aiuolo  maligno, 


fte . 


XX III.  II  roflbre,  lo  ardore,  il  do¬ 
lore,  la  lagrimazione  degli  occhi  prece¬ 
dendo,  o  accompagnando  la  efpulfione,  è 
fegno,  che  la  materia  varialo  fa  gli  afflig¬ 
ge.  E  benché  fia  difficile  il  prefervarne- 
li,  pure,  ufato  con  frequenza,  il  lava- 
mento  N,  2.0.  ha  giovato  mirabilmente» 
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CAPITOLÒ  Vili. 

Degl'  InfortU7tf  del  P aiuolo 
nell'  infiammazione . 

I»  Atta  la  totale  efpullione,  ceffano, 
come  fi  è  detto,  e  la  febbre,  e  i  finto¬ 
mi,  o  fi  diminuifcono  notabilmente.  In¬ 
tanto  le  puflole  ogni  momento  più  cre- 
fcono  di  mole,  e  fi  fanno  molefte,  e  do- 
lorofe. 

IL  La  materia  variolofa  ifliga  i  vali 
cutanei ^  a’  quali  fi  applica^  quindi,  a  mì- 
fura  che  fi  accrelce  loro  il  moto  vitale 
in  proporzion  dello  iftigamento,  che  fof- 
frono,  fi  determina  con  maggiore  affluen¬ 
za  ad  efil  r  umore  ;  effendo  veriffimo  il 
detto  d’  Ipocrate,  ubi  flìmulus^  ibi  ma„ 
jor  humorum  afflux^ .  Quanto  piu  di¬ 
latati  fono  da  foverchio  umore  i  vali 
infligati  ,  tanto  più  ,  comprimendo  gli 

adia- 
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adiacenti ,  ed  i  vicini ,  cagion  addivengono  , 
che  le  vene  ricevano  meno  di  umore  di 
quello ,  che  le  arterie  tramandano .  l  e 
puftole  adunque  crefcono  neceffariamente 
di  mole ,  mentre  in  ragion  delle  forze 
prementi  a  tergo  trafcorre  il  fangiie  per 
errore  di  h^ogo  anche  ne’  vali  forfè  da 
materia  njctriolofa  immuni;  ond’è,  che  a 
poco  a  poco  fi  fa  roda  la  bafe  delie  pii- 
itole,  e  fi  dà  principio  alla  loro  infiam¬ 
mazione,  alla  nuova  febbre,  ed  alla  dege» 
nerazione  della  materia  ftagnante, 

IH.  In  proporzione  della  maggiore, 
o  minore  veemenza  di  quelli  fenomeni  fi 
rende  la  infiammazione  al  vaiolante  più, 
e  meno  molcfta,  grave,  diuturna .  Im¬ 
perciocché  lo  irritamento  coiiciicce  meno, 
€  la  infiammazione  fi  protrae ,  finché  a’ 
tèrmini  della  concozione  non  arriva. 

VI.  Qui  fi  debbe  avvertire,  come,  e 
quando,  e  quanto  può  facilmente  rimane¬ 
re  il  medico  ingannato  con  fommo  danno 
deir  infermo  là  dove  di  vainolo  maligno 

■  F 
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fi  .tratta .  Nel  maligno  perfiftono  e  la 
febbre,  e  i  fintomi,  quantunque,  come' fi 
è  detto,  con  affai  di  moderazione,  ancor¬ 
ché  la  materia  variolofa  fia  fiata  tutta 
dal  centro  alla  circonferenza  tramandata; 
ma  con  molto  più  di  veemenza  perfifio- 
no,  quando  tuttavia  nelle  interne  .parti 
rimane  della  materia  variolofa  ,  da  efpel- 
lerfi  air  efìerne^  quindi  molta  difficoltà, 
e  confufione  s’ incontra  nel  decidere  con 
ficurezza,  fe  della  febbre,  e  de’  fintomi 
perfeveranti  fia  cagione  o  un  principio  di 
infiammazione  delle  pufiole  ,  •“  ovvero  lo 
fìimolo,  0  la  copia  della  materia  varialo-^ 
fa^  tuttavia  alle  interne  parti  riiolefia. 

V,  Per  vi  tare  ogni  confufione ,  la 
quale  conduce  troppo  facilmente  all’erro¬ 
re,,  io  faccio  in  pratica  le  offervazioni  fe- 
guenti  :  i..  Se  ie^  pufiole  non  crefcon  di 
mole  proporzionale,  fe  alcune  ne  appari- 
fcon  di  nuove,  fe  non  fi  fe  in  loro  ac- 
cenfionc  molta,,  fe  non  danno  moleflia  di 
prurito,  .d’ irritamento,  di^  dolore,  ft  k 
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orine,  che  nel  principio  dell’  efpulfione, 
c  nel  fuo  maggiore  aumento  fi  oflèrvano 
crude,  fetenti,  torbide,  e  confufe,  fieno 
poi ,  come  accade ,  fatta  la  totale  elpui* 
fione  addivenute  critiche  con  nuvola,  o 
con  qualche  redimento  lieve ,  bianco,  e- 
guale  ;  fc  i  polli  fieno  più  molli ,  più  e- 
guali,  meno  vibrati,  meno  frequenti;  al¬ 
lora  fi  può  dire che  ,niua  principio  vi 
abbia  d’infiammazione,  2,  Se  tra  la  dura- 
zion  della  febbre,  tra  f  apparizione  di  altre 
puftole ,  tra  la  perfeveranza  in  fonima  di 
tutti  hfuddetti  fenomeni,  dopo  breve  xu 
gore,  o  alcun  brivido  sfuggevole,  inforga 
la  febbre  più  rifentita  con  polfi  più  duri, 
c  veloci ,  con  acGenfioiie  del  volto,  con 
la  bafe  delle  puftole  più^  elegantemente 
vermiglia,  eh’ è  buona;  o  paonazza,  che 
è  cattiva;  o  nera,  che  è  peOTima;  o  pal¬ 
lida,  e  cenerognola,  che  annunzia  fempre 
o  angina,  o  peripneumonìa  funefta;  allo¬ 
ra  fi  ha  ^  credere,  che  la  cagion  della 
febbre,  e  de’  fintomi  perfeveranti  è  Fia- 

F  2. 


fiammazione,  quantunque  le  puftole 'va¬ 
dano  tuttavia  crefcendo  di  numero ,  e  fi 
conferviii  minute,  picciole,  o  appianate ^ 

o  profonde ,  o  incavate . 

V 1.  Quefta  infelice  condizione  appa¬ 
re  nelle  puftole ,  .quando  la  materia  vario, 
lo  fa,  che  deve  riempirle,  follevarle,  ag- 
srandirle,  s’  intrattiene  nella  membrana 
cellulofa ,  e  nel  pannicolo  adipofo  ;  e  in¬ 
tanto  fi  vedon  poi  créfcer  di  mole  nel 
tempo  della  fuppurn%ton,e  ^  in  quanto  la 
febbre  infiammativa  in  virtii  delle  ac- 

r-  .  ■  u. 

crefciiitc  forze  del  circolo  determina  dalle 
dette  parti  la  materia  già  fuppurata  alle 
pufiole,  e  in  quelle  la  fcarica.  Quindi  è, 
che  recife,  quando  rifeccate  fono,  le  pu- 
ftoie  ilefie  fi  vedono  nulladimeno  riem¬ 
piute  di  marcia  dalla  mattina  alla  fera.'' 

V  I  L  Molti,  e  molto  gravi  fono  gl- 
infortuoj  del  vainolo ,  e  il  piu  .delle  vol¬ 
te  irreparabili  rifpetto  ai  diverfo,  e  ma¬ 
ligno  carattere  delle  puftole.  Se  ne  offer- 
vano  di  cinque  caratteri  affatto  diverfi. 
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I.,ye  n’ha  di  quelle,  che  contendono 
una  materia  denfa,  laida,  indurita,  forni- 
gUante  a  quella  de’ calli,  e  delle  verru¬ 
che,  e  ridicono  perciò^  verrucofe.  Si  ham 
no  veramente  da  eftimare  quefte  puftole 
I  del  genere  variolofo?  a  cui  fu 

[come  fi  dà  luogo  a  credere]  ignoto  il 
vainolo,  le'defcrive  nella  perfona'di  '■Sile¬ 
no'^  cosi  :  SUenum ,  .  , .  .  fehris  njehemen- 
ùjfima  prehendit.  Cveph  autem  lum- 
bis  laborare^  &  capttts  gravitate  teneri^ 
cum  cervicis  diflenfione  . ,  .  . ,  Gelavo  fu- 
dar  frigi dus  per  omnia  membra  dijfufus 

^  '  '  i  ’  i  *  ' 

efi-,  cum  puflulis  rubentibus  ,  rotundls , 

parvis  ,  varis  non  abfimtlibus^  quee  per- 

manebant^  ?ieque  abfcejfum  faciebant . .  ,  « 

J)ecimo  fopore  detinebatur  .  . .  «  •  Undecì- 
< 

7710  die  obiit .....  JEtatis  a?inum  agebat 

fere  vigef  mum.  [  de  niorbis  vulg.  lib.  i.] 

2.  Ve  n’  ha,  che  vizze  fi  ravvifano,  e 

vane,  fdiquofe  chiamò  il  Freind.  3. 

Ve  n’ ha,  che  livide,  e  nere,  e  niim’al- 

♦ 

tra  materia  contengono,  che  mero  atro 
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-fangiie  ftagaante,  dette  perciò  fanguinee^ 
4*.  Vi  fono  ‘di  quelle,  che  poco  elevate^ 
poco  vermìglie  appajono  all’ intorno ,  ri¬ 
piene  di  un  umore  acqiiofo,  tenue,  diafa¬ 
no,  dette  criftalline.  5,  Finalmente  fi  of- 
fervan  quelle ,  che  abbiamo  dianzi  accenna» 
te, cioè  minute,  picciole,  é  maffimamen- 
te  le  incavate,  che  fortrano  una  holiicina 
nel  mezzo  depreffa  a  foggia  di  fcodellino, 
molto  infiammate,  e  gonfie.  I  primi  tre 
caratteri  quafi  non  ammettono  riparo , 
ma  principalmente  quello  delle  fanguinec. 
Il  primo  manifefta  una  forza*  sì  coagula¬ 
tiva,  che  riduce  alla  folidità  la'ftelTa  lin¬ 
fa  cutanea.  Prima'  dunque  che  fi  fviluppi 
if  veleno  variolofo^  lìon  fi  renderanno  gli 
"altri  umori  non  ifcorrevoli  ad  onta  de" 
rimedj  piu  attenuann.^  e-difiòlventi?  Tali 
éfièr  potrebbero  quelli^  del  N.  21-  22. 
Ti  fecondo  carattere  cr  difcopre  la  inco- 
ftànza,  la'  repente  partita,  e’I  pronto  re- 
trocedimento  del  veleno  vattoìofo  infieme 
con  l’umore,  che  dovea  confervar  le  pu- 
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ftolc  ripiene.  Quando  i  rimedj  N.  3-  13» 
14-  ,1^-  19.  non  baftino  centra  sì  fat¬ 
ato  carattere,  quali  altri  oferò  io  di  pro¬ 
porre  ?  Ci  dichiara  il  terzo  carattere ,  che  ^ 
arreftata  affatto  la  circolazione  dei  fangue 
ne’ vali  cutanei^  lacerata,  e  corrofa  la  lo’ 
ro  fabbrica,  il  fangue  è  trafeorfo  in  vece 
.deirumor  fuppurabile  a  riempiere.,  le  pu- 
ftole  ^  in  feno  alle  quali  ^mortiferamente 
.ftagnando,  a,  mifura  che  alla  corruzione 
cangrenofah  trapaffato,  le  ha  tutte,  quan- 
tc  fono,  in  altrettanti  sfaceli  ridotte., Il 
che  febbene  fi  debba  per  lo  piu  alia  vee» 
^ixicnza  della  infiammazione  flogiììka^  co¬ 
irne  a  fuo  luogo  dimoftreremo ,  può  nulla- 
dimeno  avvenire  eziandio  nel  vainolo  difi 
folutivo,  allorachè  il  fangue,  non  più  ub¬ 
bidendo  alle  leggi  di  coerenza,  feorre  at- 
tenuato,  e  difciolto  per  le  vie  anche  non 
fue.  Se  vi  ha  alcun  rimedio,  per  impe- 
^  dire  quello  errore  dì  luogo  sì  nell’  uno , 
che  nell’ altro  cafo,  fi  proporrà,  quando 
ci  cadrà  più  in  acconcio  il  parlarne 

F  4 
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li  quarto  5  e  il  quinto  carattere  delle  pufio-T 
le  non  fono  sì  facilmente,  nè  al  pari  del 
primo,  del  fecondo,  e  del  terzo  irrepara-. 
bili ,  e  funefìi  ^  purché  vadano  dilgiunti 
da  febbre  violenta;  da  delirio;" da  con^^ 
vulfioni  ;  da  fomma  anfietà;  da  refpiro- 
difficile,  affannofo;  da  raucedine;  da=^im-- 
pedimento ,  o  difficoltà  d’ inghiottire;  da' 
fiuffo  inteftinale  fanguigno,  cenerognolo, 
verde,  nereggiante,  o  vergolato;  da  fop- 
preffione  d’  orina,  o  da  orina  fanguinofa,^ 
c  da  qualunqne  altro  fiuffo  di  fangue  per 
le  nari,  per  la  bocca,  per  le  vie  intefli— 
nali,  ed  orinane.  Tutti  quefli  fenomeni 
fi  vogliono  troppo  giuflamente  eflimare 
come  altrettanti  infortunj  irreparabili  in-. 
sì  fatte  circofianze.  ^ 

VHL  Quante  pufiole  fono,  debbo*^ 
no,  è  vere,  confiderarfi  nel  'va/olamc^  co¬ 
me  altrettanti  piccoliffimi.  fiemmoncellt 
Ma  da  infiammazione  di  quelle,  ficcomc' 
è  di  un  genere  fuo  proprio,  e  Angolare, 
così  fi  diftingue  cffenzialmente  dalla  in-* 
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liammazionc  di  quefti*  Ogni  infiamma¬ 
zione  in  generale  di  carattere  ftegmonofa 
fi^debbe,  per  quanto  Ir  poffa,  con  Tarte 
opportuna  rifolvere,  prima  che  alia  fup- 
pura^ione  trapaffi  ,  ncn  così  dell’ infiam¬ 
mazione  delle  puftole  variolofe'^  alla  qua-  \ 
le  debba  tanto  necefTari amente  fuccedere 
la  buona,  e  perfetta  fuppura%ione  ^  cht 
fenza  di  quefla  andrebbe  il  njaj alante  a 
perire  irreparabilmente.  Concioffiachè  il 
veleno  ^ariolofo  ceffa  di  renderli  al  cor¬ 
po,  che  affali,  infetto,  a  mifura  che  con 
le  parti  fuppurabUt  '  s^ìntncd.  ^  e  conile» 
fuppurate  fe  n’efce  fuori  una  volta  per 
fempre  dal  corpo.  Chi  ardirebbe  di  ri- 
folvere  una  infiammazione,  eccitata  dallo 
ftimolo  di  una  fpina,  o  di  altro  fìraniero^ 
corpo  acutittimo  in  alcuna  parte  confic¬ 
cato  altamente?  Quivi  non  può  nè  pure 
la  guarigione  fperarfi,  fe  non  col  favore 
della  fuppurazione ,  che  per  débiti  gradi* 
alla  infiammazione  fucceda;  onde  fi  con» 
elude,  che  quando  la  cagion  materica 
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della  infiammazione  non  può  xorreggerfi 
di  fua  natura,  trafmutarfi,  fe  ne  dee 
proccurar  Tefito.. o  con  l’arte,  o  con  l’a- 
juto  delle  ftelle  irritate  forze  della  nata- 

f 

ra,  determinate  a  promuovere  la  fuppU’-^ 
ragione  .  Fin’ ora  fi  defidera  1’  antidoto 
del  veleno  *vctTtolofo^<o  il.  rimedio  di  eva- 
cuarlo  opportunamente  .  Dunque  altra 
fperanza  non  ci  reità  per  la  ficurezza^  de* 
corpi,  i  quali  ne  fono  attaccati,  che  di 
efficacemente  proccurare ,  che  faccia  il 
vainolo  il  corfo  di  tutti  i  fuoi  periodi 
con  meno  di  molefiia,  e  di  periglio,  che 
fia  poflibile. 

IX.  Nell’ intraprender  la  cura  della 
infiammazione  dobbiamo  confiderare  j. 
V  indole^  e  la  forza  dello  ftimolo:  2.  il  nu¬ 
mero,  l’ufo,  la  nobiltà  delle  partì  fode  {li¬ 
molate;  3.  le  parti  inqùiline^  linfatiche, 
oliofe,  pingui;  4.  l’mmor  trafpir abile  ratte¬ 
nuto:  5.  il  fiero  del  fanguc,  e  il  farigue 
fteffo  trafcorfoT  per  errore  dì  luogo:  .  6. 
l’impeto  urgente  a  i^ergo  jdd  cuore,  «e 
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deir  arterie:  7.  il  lentore  flogìftìco^  che 
alla  mafia  del  fangue  in  tali  circollanze 
fi  concilia,  e  fi  accrefce:  8.  i  fenomeni 
emergenti  da  tutte  le  predette  cofe;  on¬ 
de  dalla  veemenza ,  e  dal  numero  di  quel¬ 
li  fe  ne  pofia  colla  dovuta  proporzion 
mifuràre  il  valore  di  quelle. 
rV  X.  Da  ciò  s’inferilcè  perchè  il  va¬ 
inolo  in  generale,  e  a  cofe  uguali,  fuole 
rie’ fanciulli,  e  nelle  perfone  di  fibra  mol- 
Jc,  rilafiata,  debole,  e  cedevole  fperimen- 
tarfi  affai  più  facile,  t  tollerabile,  e  men 
perigliofò ,  che  negli  adulti ,  e  nelle  per¬ 
fone  di  fibra  dura,  tefa,  robufia,  refiften- 
te .  Se  la  materia  variolofd  a  mifura  che 
fi  fviluppa ,  c  fi  rende  còfpicua ,  fofie  a’ 
nervi  infefla ,  fe  ne  rifentirebbero ,  fenza 
dubbio,  aliai  più  i  corpi  infantili  teneri, 
molli,  e  fpugnofi,  che  i  corpi  adulti  ari¬ 
di,  denfi,  e  forti.  Chi  non  fa,  che  irri¬ 
tato  in  quelli  il  getiefe  fibrofo-  del  pari 
che  in  quelli ,  è  molto  più  ne’  primi ,  che 
ne’  fecondi  a’ moti  convulfivi,  e  fpafmodh- 
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ci  fottopofto?  Qiiindi  è,  che  fi  offemnO 
frequentemente  le  convulfioni  ne’fanciul* 
li,  e  non  mai,  o  almen  di  rado  negli 
adulti  precedere  la  fortita  delle  puftole 
variolofe.  Ma  perchè  la  materia  'variolo~ 
fa  fi  rende  confpicua  ne’ vali  fanguigni,  e 
fi  raggira,  come  ci  dà  a  divedere,  per  le, 
vie  Aé\2L  cir col a%ione  ^  finché  venga  tutta. 


fofpinta  alla  cute ,  e  quivi  deporta ,  afflig¬ 
ge  con  evento  più  felice  i  fanciulli ,  che 
gli  adulti.  Perchè  ne’ fanciulli  in  ragion 
delle  più  deboli  forze  vitali  fi  confervano 

i  s-  r 


gli  umori  più  fluidi ,  e  tenui ,  e  men  fpt- 
toporti  alla  diatefi  fìogifìtca .  Regna  in  oI« 
tre  ne’ fanciulli  più  facilmente  l’acidezza^ 
contraria  alla  natura  della  materia  'vario- 
lofa^  che  fempre  tende  alla  putrefazione^ 
Negli  adulti  accade  tutto  Foppofito;  on¬ 
de,  fenza  che  la  materia  variolvfa^  crefca 
con  l’età,  come  hanno  opinato  alcuni 
Autori  chiarirtìmi,  fi  ravvifano  abbartanza 
le  cagioni,  per  cui  offenda  più  gli  uniy 
che  gli  altri. 
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■  XI.  Durante  il  tempo  della  infiam- 

i'f 

mazione ,  dobbiamo  tutta  rivolgere  '  V  at¬ 
te  nzion  noftra  al  moto  inteitiuo  de  flui” 
di ,  e  al  moto  ofcillatorio  de'foiidi.  Lad¬ 
dove  è  troppo  veemente  ,  li  ^  moderi  ^co^ 
paregorki  N.  7  -  8. ,  e  con 
N.  2  -  3-  II.  non  ommeiTa  la  flebotomia. 
Do v’ è  moderato,  fi  confervi .  Dov'è  tróp-^ 
po  languido  per  debolezza  delle  forze  , 
foffocate  dalla' copia  delia  materia  morbo- 
fa^' è  mancanti  per  ^penuria  di  fpiriti ,  fi 
ecciti,  o  fgra valido  i  folidi  del  foverchio 
pefo,  mediante' la  flebotomìa,  e  i  diureti¬ 
ci  N.  22.,  e  i  purganti  anpiflogtflki  N.  2.; 
o  Ibmminiftrando  folidi  parti  fpiritofe 
con  la  miftura  N.  14-19.,  e  con  le  be¬ 
vande  N.  23  .,  e  col  nutrimento  Boerhaa- 
vlàno  N.  24.  Ci  dimoftrano  il  moto 
troppo  veemente  le  inquietudini^  Tanfie- 
tàj  la  refpirazione  laboriofa ,  accelera^ta^ 
Vaccenfione  del  volto;  le  vigilie;  il  delirio; 
le  orme  confufe,  torbide,  cariche,  e  talora, 
come  nella  frenesia,  tenui,  acqiiofe,  o  di 


l  66  t 

color  di  fiamma  ,  che  fono  pefTime  ;  i  polfi- 
duri,  legati,  meno  frequenti  di  quello,  che  ’ 
fi  converrebbe  allo  fiato  della  malattia  . 
Ci  dichiarano  il  moto  troppo  <  languido 
il  volto  fquallido,  e  dimefib;  la  refpira*i 
zion  fievole,  enfiato  meno  caldo;  la  fon- 
nolenza  ;  lo  abbandonamento  di  membra , 
e  di  fpirito;  la  voce  fioca,  languente;  le 
orine  bianche  ,  opache  ;  i  polli  ofcuri 
deboli;  la  cute  quali  frefca;  i  fudori,  al¬ 
cuna  volta  appena  tiepidi* 

XII.  Se  la  infiammazione  pufiolofa 
fofie  troppo' violenta,  e  dolorofa,  onde  fi 
temelTe,  come  fovente  avviene,*  in  vece 
di  una  buona  fuppura%tone\  una  putre- 
fcenza  korofa  facilmente  funefta  ;  fi  fo¬ 
menteranno  incefian temente  le  puftole  col 
latte  allungato  N*  25.  ;  e  fi  uferanno 
con  frequenza  i  rimedj  interni,  diluenti y 
mttflogifìki  N.  2-  3-  ii.i  fedativi  N.  8,, 
non  ommelTi  i  lavativi  N.  id.  nè  la  fle¬ 
botomìa  . 

XllL  Così  pure  fe  la  sfrenata  for- 
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za  deir  infiammazione  puSolofa  impediti- 
do  di  più  in  più'ne’vafi  cutanet  \à  circo^ 
lazione,  e  fopprinieiido  troppo  di  tralpira» 
zione,  minacciaffe  le  viicere,  dando  fegni 
di  angina^  di  pleuritide ^  di  peripneumo- 
nìa^  di  frenefia  ec;,  allora  oltre  l’applica-^ 
re  alcuno  ^  o  più  rimedj  N.  2-  3-  7^ 
8-  ii-'i3-^  16-  ZI ^  22,  a  norma  delle 
indicazioni,  fi  inftituifca,  e  li  ripeta  a  mi-^ 
fura  delle  circoftanze  aggravanti,  in  debL 
to  tempo  la  flebotomìa,  poco  innanzi  rac* 
comandata  i  ’ 

"  -X  I  V.  Acciocché  '  è  per  la  impedita 
circolazione  del  fangue  ,  e  per  la  dimi¬ 
nuita,^  e  fopprefla  trafpirazione,  non  va^ 
cilii  di  troppo,  e  venga  meno  la  vita„ 
egli  è  di  opportuno ,  e  mirabil  foccorfo  P 
erifiagiòne  prima  del  volto poi  delle  = 
braccia,  e  mani;  delle  gambe,  de’ piedi; 
e  la  facile  inoltre,  e  abbondevole  faliva- 
%ione. 

XV.  La  enfiagione,  e  la  copiofa  faliva^ 
%\om^  fogliono  comparire  in  fui  principio 
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della  pudolofa  infiammazione;  ma  ficcomc 
traggon  le  loro  ragioni  dalla  impedita  cir¬ 
colazione  degli  umori,  e  diminuita  trafpi- 
razione,  così  nè  pure  fi  può  aflègnare  al¬ 
la  loro  manifeftazione,  e  durata  un  tem¬ 
po  diffinito,  potendo  in  chi  più  prefto, 
in  chi  più  tardi  ricorrere ,  rifpetto  alla 
maggiore,  o  minor  quantità  dell’ umore, 
tanto  ricircolante,  quanto  al¬ 

le  rifpettive  parti  fofpinto. 

X  V  L  Alla  enfiagione  del  volto  quel¬ 
la  delle  palpebre  non  di  rado  fi  aggiugne, 
e  in  tal  guifa,  che  ne  impedi  fce  agfi  oc¬ 
chi  il  paflaggio  de’ raggi  della  luce.  Accioc¬ 
ché  non  fi  faccia  negli  occhi  alcuna  lefio- 
ne  per  colpa  dell’  umore  in  tali  circoftan- 
ze  di  continuo  a  quelli  appofio ,  maifima- 
mente  quando  alcuna  puftola  immediata, 
o  vicina  troppo ,  fi  rendeflè  a’  medelimi 
occhi  infìdiofa  maggiormente  nel  tempo 
delia  fuppurazione  ;  fi  dovrà  deterge¬ 
re  la  corrofiva  materia  col  tiepido  la- 
vamento  N.  zo  -  2-5.,  che  fi  andrà 

con 
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con  molta  frequenza  a  tal  effetto  inftil- 
landò . 

XVII.  Quando  le  cofe  vanno  bene , 
la  faiivazione  ha  da  effere  tanto  più  faci¬ 
le,  e  copiofa ,  quanto  più  fi  rende  nelle 
parti  ellerne ,  e  maffimamente  in  quelle 
del  volto,  difficile,  c  impedita  la  circola¬ 
zione^  c  la  trafpirazione,  come  nel  vaino¬ 
lo  difcreto-maligno  ,  nel  coerente ,  e  nel 
confluenpe  degli  adulti .  E’  fiato  alcuna 
volta  oflervato  anche  ne’  fanciulli  di  te¬ 
nera  età  il  fluflb  falivale  del  pari  fallite- 
vole .  In  una  fanciulla  di  tre  anni ,  in 
altra  di  nove ,  tale  io  riconobbe  il  chiarif- 
limo  de  Haen.  La  faiivazione ^  che  in 
proporzione  della  rattenuta  copia  di  umo¬ 
ri  di  più  in  più  abbonda,  e  fluida,  e  fa¬ 
cile,  e  durevole  fi  conferva  oltre  l’unde- 
cimo  giorno,  e  fino  al  totale  difenfiarfi 
di  tutte  l’efierne  parti,  o  almeno  di  tutta 
ìa  faccia,  promette  al  vaiolante  la  fanità. 
La  quantità  di  quefto  fluflb  falivale,  fic- 

come  fi  fa  in  proporzione  della  copia  de- 

G 
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gli  umori  fuddetti  rattenuti,  così  non -fi 
può  ^calcolare  con  giufta  mifura,  NulU” 
dinicno  fi  fa  per  ifperienza,  chp  dalle  cim 
que  once  arriva'  ordinariamente;^  zlìc  venti 
per  ogni  fpazio  di-ventiquattr’ore.  ,  E  in 
quelle  felici  circoftanze  deve  il  medico 
fciare  operar  la  natura,  nè  di  altri  rimedi 
fare  ufo,  che  di  quegli  fteffi,  che  barici 
UofciutQ  alla  prova  atti  a  favorire  le  fud^ 
dette  ^preienti  circoftanze  ^  . 

j  .  X  V  HI.  Siccome  per  buona  ventura 
Je  puftole  cornparifcono  le  vme  dopo  le  ab 
tre^  così  Icfune  dopo  le,, altre  5’ infianima- 
no  con  minor  pericolo  del  vaiolarne})  om 
de  alia  .durata  della  elpulfione  corrifppnde 
la  durata  della  infiammazione  delle  puftor, 
|e.  Dico  .delle  puftole,  imperciocché  alla 
iofammazione  di  quelle  fopravviene  la 
infiammazione  degrinterftizj,  che  fono  tra 
puftola  e  puftola.  11  corfo  di  quella  non 
fi  ha  da  confondere  col  corfo  di  quella, 
XIX.  Non  fi  può  definire  il  tempo, 
Gte.  ha  (la  durare  la  infiammazione;  com 
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*aofiachè  la  più  breve,  o  più  lunga  dura, 
"ta  di  edà  dipende ,  come  beniflìmo  odèrva 
’il  gran  Boerhaave ,  dalla  diverfa  qualità 
ài\Y  epidemia^  del  temperamento,  delle 

o 

puftble  ,  della  jftagione ,  e  dal  modo  di 
trattar  T  infermo.  Quanto  più  farà  vee¬ 
mente  la  infiammazione,  tanto  più  breve 
farà  ib  foo  corfo.  Certa  cofa  fi  è,  che 
nel  vainolo  inneftato  fi  offervano  le  putto- 
le  nelle  adiacenze  delie  incifioni  affai  più 
torto  infiammarfi ,  e  fuppurarft ,  che  quel¬ 
le  delle  altre  parti  più  dittanti  dal  luogo 
delle  incifioni  5  il  che  fi  può  verifimilmente 
attribuire  [  come  dice  il  chiariffimo  Tar- 
gioni]  alla  maggiore  acrimonia,  ed  attivù 
tàj'che  ha  il  veleno  vicino  al  fuo  centro. 

X  X.  Suole  nulladimeno  ordinariamen¬ 
te  durare^  il  corfo  della  infiammazione  del¬ 
le  puftole  tre  ,  quattro ,  o  cinque  giorni  ; 
alla  fine  de’  quali,  cioè  nell’ ottavo,  no¬ 
no,  e  decimo  giorno,  contando  dal  primo 
dì  della  malattia,  fi  manifefta  la  fuppuru” 
%ione^  della  quale  ora  appunto  venghiama 
a  parlare.  .  Q  z 


CAPITOLO  IX. 


Degl' Infortuni  del  Vainolo  nella  - 
Suppurazione . 

L  S  Iccome  le  puftole  s’infiammano  le 
line  uopo  ìe  aure  ^  cosi  le  une  dopo  le 
alue  vengono  a  fuppura%ione  ^  alla  quale 
acurique  non  fi  può  aflegiiare  un  tempo 
diffixiito.  Ordinariamente  peraltro  fi  ma- 
nifelìa  nel  iettimo,  o  per  certo  neH’ otta¬ 
vo  giorno,  e  finilce  nelf  undecimo,  o  nel 
duodecimo,  numerando  i  giorni  dal  pri¬ 
mo  delia  malattia . 

ILA  produrre  la  buona,  e  perfetta 
fnùpurazione  ^  debbe  neceffariamente  con¬ 
correre  un  numero  proporzionale  e  diffini- 
to ,  eri  una  proporzionale  e  diffinita  dura- 
zlone,  e  forza  di  certe  condizioni  fifiche, 
che  lì  debbono  eiìiìnare,  come  altrettan¬ 
te  necefiarie  cagioni  fuppur atorte ,  cioè 
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promoventi  la  maturazione,  o  futfpufazm 
ne  •  Dunque  la  buona ,  e  perfetta  fuppu- 

à, 

ragione  dee  neceffar^amente  fuccedere  a 
quella  fola  infiammazione ,  che  tutte  in 
fe  comprende  le  condizioni  a  tal  effetto 
requifite.  La  efperienza  ci  fa  vedere,  che 
la  buona,  perfetta,  e  copiofa  fuppura%tone 
fi  genera  col  favore  di  una  moderata  in¬ 
fiammazione,  vale  a  dire,  accompagnata 
da  febbre  mite,  da  tollerabil  dolore,  da 
placida  pulfazione,  da  tumore  formato  di 
varie  foftanze  infieme  adunate* 

II L  L’ecceffo-  o  la  debolezza  fover- 

A.  .  ^ 

chia,  o  la  troppo  breve,  o  troppo  lunga 
durazione ,  o  il  difetto  delle  neceflarie 
condizioni  farà  fernpre  adunque,  che  non 
fucceda  la  debita  fuppur anione . 

iV.  L’ecceffo  di  effe  in  vece  della 
fuppuraztone  produrrà  piuttofto  con  cele¬ 
rità'  la  cangrena;  la  quale  nafce  fempre^ 
laddove  fono  dallo  fìimolo  sì  fortemente 
iftigati  i  vafi,  che  foffocato  il  àrc&loy  ne 
vien  meno  il  moto  vitale;  e  gli  umori 

G  3 
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allora  ftagnanti  degerierano  in  im  ttnue 
liquore ,  acerrimo  ,  putridiffimo  ;  onde-  fi 
appalefano  le  puftole  variolofe^  che  uri  si 
fatto  umore  contengono ,  mòlli ,  flofce  9 
cenerognole,  livide,  nere,  fetènti. 

V.  Affinchè  prevenire  li  poffa  lacan- 
grena,  e’  tonvien  moderare  Fecceffo  delle 
cagioni  infiammative  con  la  ^flebotomìa 
proporzionale  e  opportuna,’  e  con  gli  op¬ 
portuni  rimedj  paregorìci  n.  7-8  mti- 
{iogtfìkt  n.  2  -  3  - 1 1  -  id.  5  e  con  gli ^  ajud 
ertemi  n.  25.- 

VI.  Che  fe  per  negligenza  'o  per 
troppa  rapidità  della  infiammazione^  fi  te¬ 
ma  già  imminente  la  cangrena,  o  fe  ne 
veggano  già  alcuni  fegni;  allora  fenza  in¬ 
dugio  fi  hanno  le  interne  parti,  e  tutta 
quanta  la  maffa  umorale  ricircolante  da 
difendere  dall’ orrenda  putridiffima  corru- 

.zione,  dando  efito  erterno  con  la  incifìon 
delle  puftole  al  fluido  cangrenofo ,  after- 
gendole  di  poi  con  le  fpugne  inzuppate 
del  tiepido  lavamento  N.  27.  ;  e  perchè 


tin  umor^  sì  tenue  è  facile  ad  eflerc  affof« 
bito  per  entro  i  vafi  del  circolo  ^  non  fi 
debbono  intanto  ommetteré  per  ufo  inter» 
ilo  i  rimedj  anpìfetticì  N.  (?-23-2,4-28"29  « 
VII.  La  troppo  breve  durazione  del¬ 
le  condizioni  fiiddette  fi  fa  in  propórzioil 
dello  eccellb  di  quelle^  onde  da  quella  ri“ 
fultano  gli  fteffi  effetti,  che  abbiamo  ve¬ 
duto  da  quefto  rifultare. 

VLIL  Nella  fteffa  maniera  la  minor 
forza  delle  medefime  condizioni  non  va 
difgiunta  dalla  troppo  lunga  duràzion  lo 
to ,  della  quale  fono  proprj  quegli  fleffi 
effetti,  che  dalla  minor  forza  appunto  ne 
nafcono,  e  che  or  fiamo  per  cónfideràre. 

I X.  La  troppa  debolezza  delle'  fup- 
furdtorìe  cagioni  proviene  il  più  delle  vol¬ 
te  o  dalla  pertinace  crudèzza  del  morbo  ^ 
o  dal  grande  affiebolimento  delle  azioni 
vitali:  e  fi  può  dire^  che  dalf  uria,  e  dalF 
altro  provenga  fovente;  attefo  che  il  mòr¬ 
bo  dura  ini  proporziorì  della  fua  crudezza^ 
t  debilita  i  corpi  arlòhe  in 
fua  durata  G  4 
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X.  Quantunque  nel  vainolo  difcret© 
li  faccia  la  efpulfione  delle  puftole  più  tar» 
di,  che  nel  confluente nondimeno  h  fup* 
purazione  fi  fa  nel  dilcreto,  fe  regolare^ 
e  benigno  egli  è,  e  più  pronta,  e  più¬ 
perfetta  ,  che  nel  confluente .  In  .quello' 

■é 

compie  il  fuo  intero  corfo  in  quattro 
giorni  al  più,  cicè  nell’  uiidecimo  della 
malattia^  in  quello  Io  prolunga  tan Col¬ 
tre,  che  fovente  forpafia  il  quattordict  fi¬ 
mo,  e  alcuna  volta  al  diciaffettefimo  fi 
eftende,  e  perfino  al  vigefimoprimo,  ma 
ciò  Tariffi  me  volte.  Imperciocché  la  cru¬ 
dezza  dei  confluente  fu  pera  di  gran  lunga 
la  crudezza  dei  vainolo  difcreto. 

XI.  Uno  degli  effetti  e  più  gravi,  e 
molefti,  che  apporta  la  crudezza  della  ma¬ 
teria  morbofa^  fono  le  vigilie,  tanto  più 
pertinaci ,  dannevoli ,  quanto  quefta  è 
più  infigne ,  e  cofpicua;  e  vie  più  infi- 
gtie,  e  cofpicua  poi  addiviene,  quanto  più 
pertinaci  fono  le  fteffe  vigilie.  A  correg¬ 
gere,  e  a  moderare  la  crudezza,  e  a  con- 
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j  duria'allo  flato  falutare  della  concozione 
(  il  quale  nel  vaiuolo  fi  eftima  effer  quel¬ 
lo  della  buona  fu ppur azione  )  non  vi  ha 
I  rimedio  più  poffente  del  fonno^  ficcome 
(  la  natura  fteffa  ci  dimoftra  in  ogni  morbo 
I  acuto  particolarmente  flogiVtco^  cui  fenza 
I  il  debito  fonno  mai  a  concozione  non  con- 
j  duce*  Dunque  nel  vaiuolo  maffime  con- 
!  fluente  fi  dee  proccurare  ad  arte  il  fonno 
I  più  efficacemente  per  la  maggior  crudez- 
,  za,  che  vi  ha.  E  però  con  maggior  copia 5 
!  e  frequenza  fi  uferanno  in  ragion  del  mag- 
I  gior  bifogno  i  rimedj  N.  7-8.  ^  cioè  dal 
!  principio  fino  alla  fine  della  infiammazione 
I  due,  o  almeno  una  volta  il  giorno;  ac- 
I  ciò  la  fuppur azione  nè  oltre  il  dover  fi 
ritardi ,  nè  s’  impedifca ,  nè  imperfetta 
troppo  fi  faccia .  A  quefto  effetto  dobbia¬ 
mo  altresì  arrecare  alle  azioni  vitali , 
quando  ne  abbifognano ,  il  neceffario  rin¬ 
vigorimento  ,  mediante  V  ufo  de’  rimedi 
INI  • 
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^  X  I  I.  Anche  i  morbi  hanno  le' loird 
leggi.  Delle  tante  ^condizioni  réquifite  per 
la  fuppur azione  il*  difetto,  non  dico f  nè 
di  molte,  nè  di  àlcune  di  lofo ,  ma  di 
una  fola  balia  à  fare,  che  qnefta  gran^ 
òpera,  che  la  natura,  pef  liberarne  dal 
vaiuolo,  promuove^  o  non  riefca  buona ^ 
Ò  perfetta,  O  dairelTer  fuo  interamente 
traligni ,  e  degeneri  j  o  rimanga  impe* 
dita^  “  '  & 

XIIL  Per  quanto  un  morbo  fi  dia  a 
conofcere  di  carattere  infiammativo  pe’fe^ 
nomeni,  che  fono  proprj  di  tal -carattere, 
non  fi  fa  fuppur azione  alcuna  laddove 
non  ha  il  fangue  qualche  difpofizione  fio- 
giftkais  come  per  cagion  di  efempio,  nin¬ 
na  ne  ha  in  certi  corpi, -e  in  certi  mor¬ 
bi  putridi,  e  fquifitamente  e 

in  alcun  genere  di  vaiuolo  malignò  pefli- 
fero.  Onde  apprefero  da  quelle  olTervazio- 
ni  i  buoni  Pratici  a  dillinguere  i  morbi 
di  coagolo  da’  morbi  di  dilToiuzione .  E  vi¬ 
dero  in  quelli  foventemente ,  ma  non  mai 
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in  quefti  farfi  una  vera  fuppurazìone  per- 

fetta^Per  la  qual  cofa  io  mi  perfuado^V 
xhc  la  vera,  e  perfetta  fuppurazìone  ri« 
conofca  le  file  fovranc  principali  ragioni 
*  dalla  Diafefi  flogiflica  del  fangue. 

XIV.  Si  dà  un  genere  di  vaiuolo 
veramente- maligno,  e  quali  fcmpre  mor« 

i  tiferò^  che  in  vece  di  accrefcere  alle  par¬ 
ti  del  fangue  il  momento  di  coerenza^ 
onde  a  buona  equità  potefle  dirli  vaiuolo 
flogiftìco"^  piuttofto  cagiona  alle  dette  par¬ 
ti  tanta  diflbluzione ,  che  li  può  dire  a 
miglior  .ragione  vaiuolo  Uquefattìvo  j  o 
diffolutivOtf . 

XV.  Chi  òferà  mai  di  fperare  in  sì 
fatto  genere  di  vaiuolo  nè  pure  in  appa¬ 
renza  un  principio  dì  fuppurazioneì  Anzi 
nei  tempo  di  quella  li  vedranno,  laddove 
non  giova,  nè  fcienza’,  nè  arte  ,  ripiene 
di  atro  tenuiffimo  liquor  putrefatto  le  pii- 
Itole:  li  vedranno  macchie  livide,  purpu¬ 
ree,  nere  occupare  la  loro'bafe,  e  glifpa- 

in  oltre,  che  fono  tra  puftola  e  pufto- 


X  80  t 

la  .  Il  fangue  difciolto,  non  potendoli  più 
contenere  dentro  i  vali,  dalla  putridiffima 
acrimonia  troppo  fortemente  ’  iftigati ,  e 
foventc  guaiti,  e  corroli,^  fi  farà  ftradaper 
le  narici,  per  la  bocca,  per  le  vie  intc- 
ftinali,  ed  orinarle.  ,  , 

XVI.  Di  quello  vaiuolo,  e  in  que¬ 
lla  guifa  peri  (  come  a  mia  notizia  per¬ 
venne  )  tra  il  fettimo,  e  1’  ottavo  giorno 
un  Paggio  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Con¬ 
te  di  Rochechouart  Miniltro  Plenipoten¬ 
ziario  del  Re  di  Francia  apprelTo  quella 
Reai  Corte, 

XVIL  La  febbre  acuta,  intenfa,  i 
polli  celeri,  ognora  più  ondeggianti,  e 
molli,  e’ cedevoli,  le  vigilie  continue,  i 
Pudori  copiofi,  e  di  niun  follie vo,  le  ori¬ 
ne  abbondevoli,  fplendenti,  e  di  color  di 
fiamma  ,  la  lingua  rofia ,  umida  :  quelli 
[fenza  far  menzione  degli  altri,  che  li 
ravvifano  ad  ogni  fpczie  di  vaiuolo  comu¬ 
ni]  fono  i  fenomeni,  che  circofcrivono  il 
tempo  dell’apparato  airefpulfion  delle  bob 
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le,  e  che  ci  annunziano  un  vaiuolo  del  ge¬ 
nere  diffolutivo;  il  quale  ha  i  fuoi  gradi 
anch’effo  più  rimeffi,  e  più  intenfi,  come 
ogni  fpezie  di  vaiuolo,  e  ogni  altro  morbo. 
X  V 1 1 L  Le  ^  indicazioni  della  cura  , 

e 

che  ad  un  vaiuolo  di  fomigliante  natura 

o 

compete,  e  che  ad  ogni  fuo  tempo  fi  a- 

A  O 

datta,  tutte  confiftono  in  reftituire  il  de¬ 
bito  momento  di  coerenza  alle  parti  del 
fangue,  c  in  metter  freno  alla  cofpicua 
putrida  acrimonia  liquefattiva  con  rimedj 
oppofti  N.  4“  5 -  <5- 28- 29- 30.  Dunque 
faranno  tutte  le  foftanze  ammali^  durante 
quefto  morbo,  proferitte;  e  le  fole  vege¬ 
tabili  acefeenti^  anzi  acide,  e  auftere  fi 
daranno  in  cibo,  in  bevanda,  in  medica¬ 
mento.  ’E  ove  quelle  non  ballino,  fi  por¬ 
rà  'mano  agli  acidi  folTili  nella  maniera 
deferir ta  N.  ó  -  29  -  44. 

XIX.  Si  terrà  T  infermo  fuori  del 
Ietto  il  più  che  fi  pofia,  e  fe  gli  permet¬ 
terà  un  ambiente  placidamente  ventilato^ 
malfimamente  ne’  giorni  caldi. 


XX.  Alla  intenfiorfe^  de^  gradi  del 
morbo,  al  tempo,  e  ad  ogni  altra  circo- 
ftanza  aggravante  fi  dovrà  proporzionare  la 
forza  de’  medicamenti  non  meno,  che  la 
maniera  del  governar  U  rhalato^  E’  fuper- 
fluo  r avvertire,  che  in  quefto  genere  "dì 
morbo  farebbe  delitto  il  cavar  fangue. 

XXL  E  delitto  ’graviffimo  pur  fa¬ 
rebbe  il  fopprimer  la  diarrea,  che  fi  rhà-"' 
nifefta  da  principio  con  tolleranza,  e  fol- 
lievo  deir  infernio ,  fe  particolarmente  o 
non  vi  ha  faliva%ione  ninna,  o  ve  ne  ha 
meno  d’ affai  di  quella,  che  il ‘carattere^ 
del  vainolo  richiedèrebbe."' Ad  onta  del 
mio  configlio,  e’ delle  replicate  mie  infi- 
nuazioni  fu  ad  arte  dal  Medico  la  diarrea,^ 
che  fi  fperhnenta va  benefica,  foppreffa  con 
funefto  irreparabile  evento  nel  Conte  di 
Lavagna  ne’  tempi  deli’ ultima  guerra,  ; 
foprapprefo  da  vainolo  epidemico^  che  era 
partecipe  di  foinigliante  natura.  E  accioc¬ 
ché  mentre  fi  ufano  i  fuddettl  rimedj, 
tome  dotati  di  virtù  cofiretriva,  non  ac- 
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I  cada  un  tale  infortunio,  fi  unirà  a’  me- 
;  dèfimi  il  rabarbaro  torre/ affo  nella  ma- 
I  niera  N,  21, 

|l  :  •  '■  I  ,  f 

XX IL  Se  poi  la  prima  officina  del- 
I  la  digeftione  foffe  fu  le  prime  gravata  di 
I  materie  putride ,  fe  ne  proccuri  f  evacua- 
i  2Ìone  con  la  miftura  vinofa  N.  32. 

I  X  X  1 1 L  Abbiamo  detto  di  fopra. 
come  in  vece  della  fuppur azione  delle  pu- 
Iftple  li  faccia  la  cangreiia  nel  vainolo  pu¬ 
trido  -  flogifìico ,  e  come  in  quefto  li  pof 
fa  ritardare,  impedire,  o  farli  imperfetta, 
e^iìnalmente,  come  nel  vainolo  putrido- 
dilfolutivo  niuna  fuppur  azione  li  faccia 
diremo, ora,  icome^  e  quando  la  fuppur a^ 
zione  di  buona,  e  perfetta,  che  è,  polla 
per  y  infortunio ,  pur  troppo  frequente, 
cambiar  natura,  e  trafmutarfi  in  un  li¬ 
quor  tenue,  che  in  ragione  del  fuo  intrat¬ 
tenimento,  e  del  calore  del  luogo,  facen¬ 
doli  piu  acre,  e  icorofo^  può,  afforbito, 
recar  al  vaiolante  la  morte  dopo  che  una  sì 

fuppur  azione  ne  prometteva  la  vita. 
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XXIV.  Abbiamo  altresì  detto  altro¬ 
ve,  che  alla  infiammazione  delle  puftole 
faccede  quella  de’ luoghi,  che  tra  effe  fi 
trovano  immuni.  Le  fibre,  le  quali  fcor- 
rono,  e  s’ interfecano ,  e  s’ intrp] ciano  in¬ 
torno  alle  adiacenze  puflolofe ,  e  mólto 
pili  quelle,  che  a  fare  la  loro  bafe  con¬ 
corrono,  forza  è,  che  in  ragion  dello  fti- 
molo  infiammativo  fi  contraggano ,  fi  rin- 
crefpino .  Soffrono  alcuna  volta  tale ,  e 
tanta  contrazione,  c  raggrinzamento,  che 
a  guifa  di  forte  vincolo  ftringono  sì  ga¬ 
gliardamente  le  puftole,  che  la  materia 
o  juppurmte^  o  di  già  Juppurata^  che  le 
riempie,  alienandofi  dalla  fua  ìndole  pro¬ 
pria  a  milura  della  compreffione,  che  da’ 
fibrofi  0 fallanti  legami  riceve,®  fi  trafnu- 
fa  in  quel  tenue  liquore,  quanto  facile  ad 
efl'er  aftbrbito,.  altrettanta  mortifero. 

XXV.  Le  oftèrvazioni  Chirurgiche 
mi  hanno  indotto  a  credere ,  che  a  nuli’ 
altra  cagione,  che  a  quefta,  fi  poflà  più 

ragionevolmente  un  si  latto  infortunio  at¬ 
ti!* 
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tribuire.  Quando  fi  replica  troppo  fre¬ 
quentemente  la  legatura  alla  fuppurata  fe¬ 
rita  di  un  uomo  per  lo  innanzi  fano,  la 
quale  non  offenda  nè  arterie  principali, 
nè  mufcoli ,  nè  tendini ,  nè  nervi ,  nè 
offa,  fi  offerva  coftan temente,  ficcome  V 
ìmmortal  Boerhaave  deferivo,  e'  gFilluflri 
fuoi  Difcepoli  van  Swieten ,  e  de  Haen 
confermano,  fi  offerva,  dico,  che  la  ma* 
teria  purulenta  degenera  in  un  liquor  te¬ 
nue,  durante  il  quale,  non  è  da  fperarfi 
la  cicatrice.  Ma  per  lo  contrario  fe  la 
legatura  vien  fatta  a  tempo  debito  fecon¬ 
do  le  leggi  al  carattere  della  ferita  pro¬ 
porzionali,  ne  nafee  la  materia  purulenta^i 
durante  la  quale,  fatti  più  eminenti  i 
vafi  eflerni,  ne  riempiono  a  poco  a  poco 
la  cavità  della  ferita  ;  che  finalmente,  a 
mifura  che  la  detta  materia  va  diminuem 
do,  e  ceffando,  fi  rammargina,  e  cica¬ 
trizza. 

X  X  V  L  Due  obblighi  adunque  ha  il 
medico  in  quefte  circoftanze,  cioè  i.  di 

H 


fapere‘  per  tempo  impedite  ^  che  la  mate- 

i  ^ 

TW  purulenta  non  degeneri  :  2.  di  faperc; 
alla^fteifa"^ materia  degenerante,  o  ^degene¬ 
ra  ta^'contrapporre  "gli  opportuni  rimedj- 
.  r  XXVri.  Per  foddisfare  al  primo  fi 
debbon  rinnovare  agl’  interftizj  infiammati 
le"  fomentazioni  frequenti^  -e  '  tiepide  ,  e 
vàporofe  "con  latte,  e  decozione-  N.  25. 
acciocché  fi  moderi  Io  ftimolo  infiamma- 
tivo,  e  le  contrazioni',  e  grincrefpamenti 
delle ^fibre  vengan  meno.^Se  però  la  feb^ 
bre  mólta  il  richiede,  e  le  forze  lo  per¬ 
mettono,  utile  v^fi  ^eftima  il  fìebotomare; 
anzi  necefiario.  egli  ^  è  per  foddisfare  al  fe¬ 
condo  obbligo,  cioè  quando  da  qualche 
già  male  affetta  vifeera  apparifeono  fegni 
certi  di  alcun  retrocedimento  della  dege¬ 
nerata  materia  purulenta  .  Allora  avranno 
pur  luogo^  tutti  gli  aiuti,  e  rimedj,  che 
in  fomigiievoli  cafi  abbiamo  di  fopra  prò- 

4 

•  XX  V’1 1 1.  Quanto-, fieno  neceflarie  le 

fomentazioni  ammollienti  da  tenerli  quali 

«». 


\ 
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di  continuo  alla  cute  appofte,  non  fi  può, 
mai^a  baftanza  ridire e  raGComandare. 
Sovente  la  tenfione,  il  roffore,  e  ;il  ^dolo¬ 
re  ,  che  fi  fa  negrinterftizj  ,^elle,  puftole  è. 
Sì  grande,  che^  nei  inforge  in"  quellf  una 
violenta  infiammazione.  La  quale  fe,, me¬ 
diante:  iLeontinuato  ufo  degli’;, efiernh  am^ 
i:nollienti-rimedj>i.e  infiememente  degl’ in¬ 
terni  diluenti^, dati  airifteflb,  tempo,  non 
fi  moderi,  é 'venga  meno,  trapafla  poi 
alla  cangrena  sfacelo  di^  tutti  i  luoghi , 
che  affliggev  ficcome,  ^troppo  certa  tefti- 
monianza  ne  fanno  con  la  placida  morte 
del  na}olant&  le  nere  macchie,  che  lo  de^ 
formano,  fe  r 

XXIX.  4. a  bafe'  roffa  delle  puftole  > 
maftìmamente  confluenti  nella  faccia,. al¬ 
cuna  >  volta  è  ^  sì  infiammata,  e  sì’ ampia ^ 
che  fi  unifce,  e  fi  confonde  con  le  bali 
del  pari  ampie  ^  rcflè,  e  infiammate  del- 
le  puftole  circonvicine:  onde  il  vifo  ap¬ 
pare  talmente  roffo,»  che  alcuni  "inganna¬ 
ti  lo  hanno  creduto  in  oltre  di  tifipo* 

H  a 
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la  afflitto.  Chi  non  comprende  molto  pìu 
in  qucfto  flato  effer  neceffarie  le  oppor¬ 
tune- fomentazioni  raccomandate? 

XXX.  A  quali  "infortuni  fottopoflo 
non  è  il  vainolo?  Per  benigno,  eh’  e’  fi 
moflri ,  €  regolare ,  e  difereto  con  le  pù- 
flole  lodevolmente  grandi,  elevate ^ ^ 
sferiche^  belle, bianche,  ben  mature,' e  co- 
flantemente  permanenti  a  fior  di  pelle  , 
ne  priva  alcuna  volta  tra  le  migliori  fpe- 
janze  di  vita  ,  GF  improvvifi  forieri  di 
quefto  fraudolente  infortunio  fono  il  re- 
fpiro  difficile,  accelerato,  anelante,  e  bifo- 
gnofo  deir azione  de’mufcoli  volontari;  la 
voce  rauca,  clangofa\  i  polfioppreffi,  con¬ 
tratti  ,  celeri ,  molto  ineguali  .  E  ciò  le 
ben  fi  confiderà ,  accade  per  foverchia  de- 
bolezza  delle  forze  ddla  vita;  concioffiache 
non  foftentata  in  virtù  di  effe  ne^  fuoi  ri- 
fpettivi  luoghi ,  finche  tutta  veniffe  alle 
puftole  cutanee  fofpinta  la  materia  puru¬ 
lenta^  che  aggravava  la  mernbraha  cellu- 
^ofa  5  e  il  pannicolo  adipofi^  a  mifura 
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che  fi  ritrae  al  centro,  e  pafTa  ad  offen¬ 
dere  le  interne  vifcere,  ne  opprime  di  re¬ 
pente  la  vita . 

XXX 1.  Tali  infortunj  pef  lo  pili  iié' 
corpi  molto  deboli,  o  in  quelli  da  repen¬ 
tino  fpavento  forprefi,  accadere  fi  vedono. 
In  quelli  la  pronta  emìllionc  di  fangue , 
r apozema  N.  Z2  -  23  ^  30. ,  e  la  miftura  antì- 
fenica  N.  29.  fono  rimedj,  che  opportu¬ 
namente  ufati,  ile  poffono  afficura-'e  la  vi¬ 
ta.  In  quelli  i  rimedj  vinofi  N.  14-19- 
2.3-24-30.  fonò  Convenientiffimi,  non  orn- 
meffa  la  pronta,  e  proporzionale  emiffio^ 
ne  di  fangue,  laddove  la  difficoltà  del  re- 
Ipiro  ci  manifeftà  il  bifogno,  nè  ommefli 
•i  diuretici  antifettico-fobòranti  ^  nè  il  cor¬ 
roborante  folutivo  N*  32.,  per  alleggerire 
il  centro  dal  foverchio  molcfiilTimo  pefoo 

X  X  X 1 1.  Si  avverte  ,  che  ficcome 
r  abufo  de’ refrigeranti  può  debilitare  a  fe» 
gno  le  forze  del  cìrcolo^  che  ne  venga 
troppo  ritardata,  e  impedita  la  buona  fup^ 
pur  azione ovvero  che  ne  fuccedalo  re^- 

H 
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trocedimenfo  della  materia  purulenta^  co 


SI  per  ^  foccorrere  m  ^qualunque  cafo  alle 
forze  languenti,  neceflaria ^fcofa  fi  è  il  di* 

•  f  r  ^  jn^  'i-Q  -  -  . 

minuire  la  frequenza,  e  la  copia  de  ri- 
medj  refrigeranti ,  e"  l’ ufare  ^  i  confortativi 
vinofi,  e  il  dare  anche  allo  ambiente*^  un 

^  3 


Calore^  che  fia  dì^^niaggiore'^^rifocillamen» 
to  •  Quando  T  imbarazzo  alle  parti  del 
refpiro  perfide,  non  oftante  qualunque 

V  f  '  '  ^  ■ 

pronta  diligenza,  io  raccoihàndo  due'^ve- 
Icicatorj  alle  cofcc.  *  e-- 

X  X  X  H I.  Ulati  faitti‘'i  foddetti^'  ri- 
,medj  contro  lo  re troce dimento  della  ma- 
teria  purulenta^  quantùnque  non  fi  'veda¬ 
no  tornaru  a  riempiere  le  puftole  appaffi- 
te,  non  fi  ha  da  abbandonare  per  difpe- 
,rato  il  'vaiolante^  anzi  fi  debbe  ìnfiftèrc 
neir  applicare  quei  rimedj*^  che  fanno  in 
oltre  avvalorare  le  forze  del  drco/d,  "ac¬ 
ciocché  la  materia  purulenta  venga  por¬ 
tata  in  giro,  e  alle  arterie  fofpinta, 
o  ad  altre  vie  facili  a  concederle  il  bra¬ 
mato  efito.  Poiché  per  buona  ventura  ol- 
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ite  le  ^^vie  deir  orina,  , che  Jono  per  lo  pili 
alla  detta  materia  più  ^facili,  e  ficure,  al¬ 
tre  ve  ne  fono  affai  comode,  cioè  quelle 


Jonde  fi  ripurganp  grinteflìni,  e^partico 
larmente  i  polmoni ,  come  sì  in  quello , 
che^  in  altro  genere^,  di  morbos  a 

pervenuto,  abbiamo  alcuna  volta  ofi 

.fervato  ^  ,  . 

^  .XXXIV.  La  fuppuv azione  ^  che  ben 
cpmipqia,  profiegue,  e  termina  il  fuo  cor* 
fo  regolare,  manifelta  di  efferne  giunta  al 
fine,  tolto  che  le  puftole  di  piene,  eleva¬ 
nte  ,  bianche ,  aventi  il  circolo  rollo  alla 
bafe,  poi  giallognole,  vanno  perdendo  il 
circolo  roffo,  e  cominciano  a  farfi  vedere 


^fofche,  appalfite,  difpolle,  e  pronte  a  ri- 
/eccarfi  in  crolte.  Il  che  impone  fine  a 

^  i  ■  '  * 

quello,  e  dà  principio  all’ultimo  periodo 
4el  vaiuolo. 


GAPITOLO  X. 


DegV  Infortuni  del  Vainolo 


nella  Declinazione, 

-r  i.  ì  ; 
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I.-  I 

Maggiori,  e  più  frequenti  infortuni, 
che  a’  vaiolanti  fovraftano,  pare,  che  fie^ 
no  più  che  ad  ogni  altro,  a  quello  di  lor 
malattia  ultimo  periodo,  (  eh’ è  il  tempo 
della  declinazione,  e  fine  )  riferbati.  Con-^  l 
cioffiachè  di  quelli,  che  fono  morti  di  | 
vaiuolo  maffimamente  coerente ,  e  con-^ 


fluente,^  il  maggior  numero  è  rimafo  vit¬ 
tima  della  declinazione. 

IL  Quando  procedono  le  cofe  con 
buon  ordine  proporzionale,  fi  difenfiano 
prima  il  volto ,  poi  le  altre  parti  tutte 
gradatamente.  Accade  alcuna  volta  che 
di  repente"' difenfiano  tutte  le  parti,  come 
avvenne  il  dì  io.  Maggio  l’anno  1752- 
nei  mio  secondogenito  Giufeppe  Maria, 
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i  forprefo  da  vaiuolo  confluente  ^  allora  dì 
:  cinque  anni,  con  abbandonamento  di  tutto 
il  corpo,  e  con  tale  sfinimento  di  forze, 

:  che  ne  tolfe  ogni  fperanza  di  vita^  pure 
a  Dio  piacque,  ch’egli  ne  campafie,  me« 
diante  Tufo  prontiflìmb  de’  replicati  la¬ 
vativi  N.  33.  ,  e  deir  apo%ema  preparato 
col  fiero  N.  34.,  per  cui  reftò  prima  alleg- 
I  gerito,  :.di  poi  /gravato  affatto  della  tanto 

c» 

I  eforbi tante# copia  di  umori,  i  quali  con  si 
I  ftupenda  rapidità  fi  portarono  a  caricare 
I  le  interne  parti .  Se  il  governo  tempe- 
i  rante ,  e  diluente  collantemente  tenuto  in 
I  '  quello  mio  figliuolo  ,  e  l’ ufo  quotidiano 
1  di  una  melarancia  •  di  Malta  non  aveffe 
i  fatto,  che  alla  copia  degli  umori  fuddetti 
i  non  andaffe  T  acrimonia  putrida  del  pari 
congiunta,  io  per  me  credo,  che  non 
vrebbe  egli  potuto  *  sì  facilmente  quefto 
infortunio  fuperare  - 

I  ILI.  Accade  inoltre  in  quefto  ultimo 
i  periodo  non  di  rado ,  che  mentre  fi  van» 
no  la  faccia,  e  le  altre  parti  difenfiando^ 
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fi  renda'da  fallvazìone  più, lenta,  più  fpef- 
fa,  più  difficile,  più  fcarfa,  e..ceffi  anche  ■' 
del  tutto .  Allora  fenza  ,nè  pure  afpettare ,  , 
che  Ja  .veemenza  della  febbre,,  la  .  refpira- 

■  .-f  ^  ■  43,  A..  '•  V.  t 

zione  difficile,  lo  anelitOfj&  le  gravi,  .mi-  | 
nacce  di  foffocazione .  alle,',  parti  vitali  la  I 

'  ■  L-.J  '•  Q  '  -U  .\ii,  •  .  \ 

jichiegganq,  fi  ha  da  .fare ^  dubito  l^,,prq-  )■ 
porzionaLemiffione  -di  fanguev,non^»oftan-  . 

-i-  -  e  .)i  Àcii'O..  ili  ■  ■  ^  : 

te  r  apparente  r  debolezza  del  .  polipai  .^u  ■  ; 
quale^  anzi  ,  prende  vigore^,  ^fe-  if  focGorfo,  ' 
rifultante  dalla  diminuita  tcopia  degli  u- 
mori  aggravanti  non  è  intempeftivp. . 
Quindi  ii  “ravvifa  in  oltre  necefiario.  l’u- 
„fo,  addebiti  intervalli  di  tempo, ripetuto, 
dilmmi  purgativi  1^.  2^  :54,  e  de’^diu- 
5  retici  N.  22.,  dati  quelli  a^ ppcbe ,^once  fe¬ 
condo  r  età ,  quelli  in^  copia  per  bevanda 
allidua .  Il  fidarli  .  de’,  foli  gargarifmi ,  che 
..per  altro  alle  prime  ^difficoltà ^ del  fluffo 
r  fall  vale,  hanno  da  porli  in,  opera,  a  nulla 

‘tj 

-.vale  nè  per  agevolarlo,  quando  è.  troppo 
vifchiofp,  nè  per  richiamarlo  quando  è 
..ceffato.^E  fe  aùuH  rimedio  Ipcale,  q  gar- 

;X'.  .  V 
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[“garifmo,  è  flato  riconofciuto  efficace  a 
^promuovere  il  falival  flulTo,  e  a*^ tener  ri- 
^molTa  l’angina  funeftaf  egli  è  certamente^ 
"anche  a  detta  del  celeberrimo  Haller,  il 


mele  rofato  infieine^'con  nitro -,  introdotto 


per  via  d’un  fifoncino tonie  "coftumavà 


il  gran  Sidenamio^  che^'^che  altri  me  abr^ 


bia  fcritto  in  ^contrario  .  Ciò' ’^hon  oftan te 


"fenza  il  pronto  foccorfò^"  de’  rimedj  fopra^* 
^ detti  non  fi  può 'avere  fperanza  di^^  vita 
“in  tali  circoflanzé;^ nelle  quali  ^fi  hanno 
"perciò  da  praticare,  ancorché  le  Bolle, 
"  che  occupano  fuori  della  faccia  il  reftan- 
«te  del  corpo,  non  aveifero,  non  dico,  fi- 

•  ^  m  • 

“  mito  ,  ma  nè  aache-*  appena  comincia- 


°’‘'to  a  maturare,  come  fpeffo  avviene  nel 
""‘v^iìnoìo  cónfluènte ‘ 
IV.  Nè  pure  il  vainolo  difcreto-be- 
^^nigno^va  tal  volta  libero  d’ infortuni;  on- 
""  de  cón  ragione  ebbe  a  '^dire^  il  chiariffimo 
^^,  Freind:  ita  *vel  in‘  difcrens  cai^ehtt  médu 
^cus^  rie  nìmin  fui- fiducia  ^  ob  id  ipfum 

♦  -v . 

fint  dtfcretd  penculurn"  abeffe  pro^ 
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nuHtìet  :  cUnt  P  etiam  hoc  in  genefe^ 
quod  fummum  ejus  acumen  ^  exerceat ,  & 
medendt  facultatem  ^  qumtamcumque  Uh 
tenuerh  ^  fapìm  ìlludat  ad  Ric- 

cardum  Mead  ] .  E  in  vero  non  va  d’ in¬ 
fortuni  icfente  in ,  quefto  periodo  ,  maffi- 
mamente  quando  le  bolle, .mentre  fi  ap- 
paffifcono,  afcuna  porzione  di  materia  pu^ 
'rulenta^  che  non  ha  per  ancora  a  rifeccarfi 
cominciato,  fi  porta  ad  ^offendere  le  in¬ 
terne  vifcere ,  Ciò  accade  per  lo  più  ne’ 
corpi,  che  fono  o  per  troppo  delicata,  e 
gentil  teffitura ,  o  per  cattivo  governo 
nel  progreffo  della,  malattìa  fcaduti  "  di 
forze  4 

V.  Per  non  ripetere  tante  volte  k 
ftelTe  cofe,  proporremo  in  apprelTo  il  mo¬ 
do  più  efficace ,  e  ficuro  ad  impedire  il 
temuto,  e  facile  retrocedimento  della  mar- 
eia  in  quefto  tempo;  ficcome  nella  ma¬ 
niera  pure  di  correggerla,  ed  evacuarla, 
fatta  ch’ella  fiali,  ci  rapportiamo  a  quan¬ 
to  abbiamo  altrove  N.  2.-14- 19  -  22  ^  23  -24- 
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!  29  -  30  -  34  -  3S  -  3^  ■  37  -  38-  propofto,  e 
j  fiamo  per  proporre  iti  fomiglievoli  circo- 
ftanze.  ,  ^ 

VI.  Del  rinianente  il  vainolo  quan¬ 
to  più  egli  è  confluente^  e  maligna,  tam 

1  ,  a  ■  ^ 

;  to  più  facilmente  nel  tempS  della  decli« 

I  nazione  fa  ftrage  .c  Imperciocché  in  quello 
I  tempo  le  forze  ddh" circolazione  non  'de- 
fiflono  dal  generare  ,  e  deporre  materia 
purulenta^  icorofa^ntììz  puflole  t  Che 
!  ne  accade  perciò?  -  Accade  i.  che  una  sì 
I  -fatta  materia  di  nuovo  rigenerata  non 
!  tutta  venga» nelle ‘pullole  depolla,  e  fe  ne 
faccia  metaflafi  altrove:  2.  che  la  materia 
f  di  nuovo  nelle  pullole  depolla  è  cagione, 
;  che  a  difeccarfi  effe  tardino  di  molto,  e  a 
i  fiaccarli  in  forma  di  crolla ,  c  a  cadere  . 
Perocché  ciò  fi  ha  da  fare,  a  mifura  che  fi 
va  la  buona,  e  {d.xi'à  rmearnazione  del  loro 
fondo  avanzando  gradatamente  .  Dal  che 
il  felice,  e  ottimo  fine  di  quello  periodo 
dipende  ,  e  rifulta. 

© 


VII.  Quindi  prima  che  arrivi  quefto 
defiderato  fine,  inforge  la  febbre  feconda* 
ria  .  Per  la  cura  della^  quale  ficcome  è 
fommamente  necelTario  iL  conofcerne ,  e 
diftinsuerne  i  fuoi  di verfi.  caratteri  non 
meno,  che  le  fue  diverfe  < cagioni^  cosi 
da  noi  fattadn  primo^luogo^menzione,.di 
quelle  ,  palTeremop  in r  fecondo  a  farla  di 
quelli ,  come  effetti  da  effe  emergenti 
Imperciocché  fe  manca  di  una  tal  cogni* 
zione  il  medica,  . ‘vaiolanti  affifte, 

a  gran  ventura  del  cafo  fi  aferiva,  quando 
con  lo  ajuto  da  lui  preftatO  i ne -campano. 

VI  IL  La  febbre,; ,  fecondarla  da  ,va4 
rie  forgenti  di  umor  putrido  può  trarre  foL 
tanto  la  fua  origine ,  xioè  I.  o  da’  varj, 
fatali  retrocedimen ti,  ^metaftafi  della  fola, 
materia  purulenta  ,  ed  icorofa^  che  tutta  ^ 
dovea  per  la  ficurezzandeU’ infermo  falle 
puftole  aperte  determìnarfi:  ^2.  o  dalla  ma^ 
teria  purulenta^  ed  icorofa^  e  in  oltre  dal-’' 
la  materia  .  della  trafpirazione,,  tutte  infie- 
me  rimefcolate:  ^orO  dalia  fola  materia 
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il  della  trafpirazlone  '  rattenuta  ,  II  cumulo 
:l  della  quale  '  quando^  non  ^  è  proporzionai- 
i  mente  compénfato^^  dal  fiùffo  ’falivale^,  o' 


da  altra  evacuazione  confentanea^^  giugno 
facilmente  all’  ecceffo .  corpi  ‘  adul ti ,  -  fe-^ 
j  condo  41  calcolo'  Belliniano,"tralpirano  4n 
li  ventiquattr’ore  un’oncia  per  ogni  tre  lib- 
j  bre  dd  pefo  loro.  Dunque  fi  comprende 
a  qual  eccelTò  polTa  giiìgrìere  il cumulo 
della  ^trafpirazionè  foppreffa  nel  corfo  del 
vaiuold  là  maffimamente,  dove  fu  più  te- 
fa~*Ia  cute,  più ^numerofc  le  puftole,  più 
a  lungo  portata'  la- loro  infiammazione,  è 
ftippumzionet^^^  finalmente  dove  più  con¬ 
tinuato,  é  impénefràbile  fi  diftende,  e  di-^ 
lata  lo  fquamofo  loro  difieccameiito  ;  c 
fi  '  comprendè  in  "oltre  perchè  nel  vaiuolb 
confluente  fia"  la -enfiagione  particclarmen- 
te  della  faccia  sì grande,  minore  nel  coe¬ 
rente,  poca  e  alle  volte  niuna  nel  di- 
fcreto  -  benigno ,  ' 

IX.  Nata  o  da  tutte  quefte  materia- 

♦ 

li  cagioni  infieme  unite,  o  da  qualchedu- 
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na  di  effe  la  febbre  fecondaria,  ficcome 
in  ragione  delle  medefime,  o  femplici,  o 
compiiate,  ella  è  Tempre  di  carattere  pu¬ 
trido  maligno;  così  minaccia  il  piu  delle 
volte,  o  promuove  una  diffoluzione  uni- 
verfale  de’  liquidi.  I  fegni  più  certi  di 
quella  fua  forza  liquefattìva  fono  i  polli 
'  molli,  ineguali,  e  celeri;  Tanfietà;  il  de» 
lirio;  gli  occhi  fplendenti,  e  fenza  volon¬ 
taria  cagione  lagrimanti;  la  lingua,  e  le 
fauci  umidiffime;  lo  fputo  acquofo,  ab¬ 
bondante  fenza  follievo  ;  il  fudor  tenue , 
debilitante  ;  le  orine  molte ,  confufe  ^  fe¬ 
tenti  ,  talora  verdi ,  o  cruente  ;  alcuna 
volta  il  fluffo  intellinale  fierofo,  biliolb, 
porraceo  j  fanguigno;  il  fondo  delle  puffo- 
le  umido,  livido,  e  nero;  il  fetore  efa- 
lante  da  tutto  il  corpo;  le  parti  effreme 
calde ,  c  colorite  al  naturale  ;  le  membra 
mobili,  e  agili;  il  fangue  eftratto,  o  po. 
co^  o  punto  coagulabile^  anzi  fluido,  a- 
tro,  e  difciolto. 

X.  Tutti  quefli  fenomeni,  o  la  mag¬ 
gior 
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i  gìor  parte  di  effi ,  faranno  fegni  d’ una  ge- 
•  nerale  diffoluzione  del  fangue,  tanto  più 
!  certi,  e  fatali,  quanto  più  dalla  veemen- 
i  za  delle  precedenti  cagioni  fi  abbia  moti- 
^  vo  di  credere ,  che  le  parti  acri  al  foni- 
:  mo  attenuate  sì  della  materia  pundema 
\icorofa^  sì  della  ritenuta  trafpirazione,  por- 

Itate  in  fono  al  fangue,  e  fatte  dalla  forza 
della  circolazione  più  acri,  e  volatili^  ab¬ 
biano  meffo  a  leva  tutte  le  parti  del  fan- 
igue  flelTb,  e  diùruttone  affatto,  e  rimof 
i  fo  il  momento  di  coerenza  .  Quindi  ecco 
il  fangue  come  da  uno  flato  di  fpeflèzza 
[flogiflica^  cui  era  flato  dal  veleno  'vario- 
lofo  condotto,  trapaffa  ad  uno  flato  oppo- 
jfto,  cioè  di  diffoluzione  .  Accade  fovente 
j  in  certi  morbi  al  fangue  ciò,  che  fi  vede  al 
!  latte  accadere  .  Con  poco  prelanie  il  latte 
da  una  certa  diffinita  quantità,  edurazio- 
1  ne  di  calore ,  fi  rapprende ,  e  fi  coagula  for- 
ij  temente  ^  di  poi  dalle  fleffe  cagioni  por- 
i  tate  airecceflb  fi  fcioglie,  fi  liquefa  non 
i  mai  più  coagid abile . 


I 
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Xr.  In  quanto  alle  macchie  livide, 
c  nere,  alle  petecchie,  e  alle  puftole  mi- 
gltari^  le  quali  per  la  tanta  malignità  del 
vainolo ,  fatta  non  di  rado  dal  governo 
troppo  calido,  o  accrefciuta,  foprav  ven¬ 
gono  in  queflo  ultimo  periodo,  nel  qua¬ 
le  trionfa  la  putrefazione,  febben  danno 
il  più  delle  volte  fegni  nel  vainolo  certif- 
fimi  di  liquefazione  del  fangue,  nulladi- 
meno  poflòno  fovente  ingannarci.  Imper¬ 
ciocché  fono,  come  fi  è  detto,  prodotte 
fovente  dalla  porzione  più  tenue  del  fan¬ 
gue  e  sfuggevole,  mentre  la  reftante  maf- 
fa  fi  ftrigne,  e  in  coagulo  fi  con- 

denfa.  Una  fomigliante  fioritura  alla  cute 
fi  è  veduta  bene  fpellò  fopravvenire  ne’ 
morbi  eziandio  di  vero  lentore  flogidico. 

X  1 1.  Nè  pure  al  fangue  nella  feb¬ 
bre  fecondarla  eflratto  dobbiamo  fempre 
attenerci ,  come  ad  infallibile  fegno  di 
fuo  difcioglimento  ;  -quantunque  ripofato 
nel  vaiò  non  manifefti  con  rapprenderli 
veruno  indizio  di  lentore .  Imperciocché 
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la  materia  flogHìka  più  tenace,  ficcome 
al  moto,  e  all’efito  più  difficilmente  fi 
adatta,  cosi  non  Tempre  alla  vena  aperta 
fi  determina  .  Onde  n’  efce  il  più  fcorre- 
vole  del  fangue,  e  il  più  pigro  fi  refta  a 
maggiormente  morbo.  Nul- 

ladimeno  nelle  vere  febbri  putride  mali¬ 
gne,  come  in  quelle  della  campagna  Ro¬ 
mana  da  me  ofiervate  nell’ Arcifpedale  di 
S.  Spirito  in  Roma  nella  State  del  1735. 

173Ó. ,  il  fangue  nel  i.  2.  3.  giorno  e- 
ftratto  (  a  poche  once  affine  di  ravvifar- 
ne  fol tanto  anche  per  mezzo  della  fua 
qualità  la  natura  di  elfej  mi  fi  è  fatto 
qua  fi  Tempre  vedere  sfibrato^  e  diffolubile 
al  tatto,  e  fovente,  maffime  in  quelle 
del  i73<^» ,  tutto  liquefatto  in  fiero  atro 
con  una  tela  membranofa  di  varj  colori 
galleggiante  fopra  di  fe  .  Nelle  febbri  del 
^737*  9  che  furono  non  meno  maligne,  e 
micidiali ,  apparve  ali’  oppofto  il  fangue 
fommamente  flogiflico .  E’  da  notarfi ,  che 
ne’  lùddetti  tempi  ofiervai  in  Roma  il 

I  2 
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vainolo  in  alcuni  confluente ,  che  corri- 
fpondeva  alla  rifpettiva  natura  delle  feb¬ 
bri-,  che  dominavano  la  campagna. 

X  1 1 1.  Ma  nè  tampoco  il  fangue  i 
che  ofl:enta  nel  vafo  cofpicua,  e  molta,  e 
indiffjbnile  la  fua  cotei'^g^a,  ci  dà  Tempre  ■ 
fegno  certo  d’  infiammazione  prefente . 
Tale  è  flato  piu  dTina  volta  da  me  of- 
fervato  in  perfone  adulte  robufle  fenza  la 
menoma  apparenza,  e  fenfazione  di  moto 
febbrile  :  i.  nel  1734.  in  alcune  delle 
tante  rufliche  perfone,  (  e  in  quelle  maffi- 
mamente,  che  di  lontano  erano  con  paflb 
accelerato  venute  ’  folite  ogni  anno  di 
Maggio  a  fare,  come  efle  dicono,  la  pur- 
ga^  le  quali  perciò  fi  trasferivano  fanifli- 
me  allo  Spedale  della  Morte,  e  della  Vita 
di  Bologna ,  per  farli  unicamente  fenza 
loro  fpefi  iiebotomare:  2.  nel  1740.  in 
Aranquez  preflb  la  Corte  di  S.  M.  Cat-* 
tolica  in  una  Donna  Genovefe  di  40.  an¬ 
ni,  da  me  curata  due  meli  innanzi  d’una 
vera  pkuritide:  3.  due  anni  fono  in  un 
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Giovane  nobile,  vivace,  pletorico^  il  qua¬ 
le  tre  mefi  dopo  afl'alito  da  un  dolore 
contumace  gravativo  di  capo,  finalmente 
dopo  alcune  fettimane  fatto  letargico,  morì 
i  apopletico  con  polli  tardi,  difficili,  refi»» 
ftenti.  In  quello  fiato  efiremo  io  lo  rin- 
i  venni,  chiamato  in  confulto  .  Forfè  con 
I  emiffioni  di  fangue  pili  reiterate,  e  con 
i  difibl venti,  diaforetici,  diuretici,  e  pur- 
I  ganti  non  intempefiivi  li  farebbe  potuto 
i  quello  Giovane  rifanare  .  In  fimili  cali 
I  efficaciffima  ho  fperimentata  una  mia  poh 
i  vere,  a  tempo,  e  più  volte  ufata  in  dofe 
proporzionale,  per  cagion  d’efempio 

Scammon.  fidph. ,  Antimon.  Dìaphow  % 
SaL  Ammon.  depur.  aa  gr.  xv» 
F.  pulvìs  prò  unica  dofi  in 
dultis, 

XIV.  Ma  rimettiamoci  fulla  flrada 
I  intraprefa  .  La  qualità  dunque  del  fangue 
I  (  e  fi  può  dire  delle  fteflè  orine  )  altro 
:  più  ficuramente  non  fa,  che  confermare 
I  nel  Medico  accorto  e  faggio  la  credenza  5 

I  3 
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la  quale  feppe  ^ben  prima  da’Tegnì  carata 
tertjìkì  del  morbo  riportare. 

XV.  1  fegni  carattenfìià  della  feb¬ 
bre  fecondarla  i  coagulativa  fono  i  polli 
duri,  ineguali,  frequenti;  la*  refpirazione 
laboriofa;  la  fertpneumonìa^  la  fonnolen- 

za;  gli  occhi  torbidi,  è  cifpofi;  la  lingua 
afeiutta,  bianca,  o  fofea,  e  le  fauci  aride; 
lo  Iputo  difficile,  glutinofo;  le  orine  fear- 
fe,  torbide,  confufe;  il  madore  attaccatic¬ 
cio;  il  fondo  delle  puftole  profciugato  ^  c 
cenerognolo  ;  T  eftremità  delle  membra 
fredde,  e  pallide;  il  corpo  gravante  a  fe 
lìeflò. 

X  V 1.  Da  tutti ,  o  dalla  maggior 
parte  di  quelli  fenomeni  s’inferifce  efler 
la  febbre  fecondaria  d’ indole  coagulativa 
per  indubitato,  quando  in  oltre  la  veemen¬ 
za  delle  cagioni  precedenti  non  è  fiata 
tanta,  e  tale,  che  polfa  aver  del  tutto 
cancellata  la  dtatefi  flogiflica  ^  e  molto 
più  quando,  mediante  la  flebotomìa  ripe¬ 
tuta  in  quelle  circollanze,  ci  viene  con- 
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i  fermata  dalla  collante  cotenna  del  fangue 
'  V  indole  coagulativa  delle  febbre. 

XVI L  Parlando  in  generale ,  la  feb» 
ij  bre  fecondarla  fi  ravvifa  per  lo  più  di 
rj  natura  putrida  diffolutiva;  ficcome  tanto 
i  per  rifpetto  allo  retrocedimento ,  e  alla 
I  metaftaft  della  materia,  purulenta ,  ed  ico- 
j  rofa ,  ne  fa  certilfima  teftimonianza  la 
Ij  febbre  de’  tifici  particolarmente  dell’  ulti- 
1  mo  grado,  quanto  in  ragion  della  niatc- 
li  ria  trafpirabile  fopprefia ,  e  rattenuta  , 

I  confermano  quella  verità  certe  febbri  ma- 
i  -igne ,  putridiffime  lìquef attive  ,  che  per 
I  foa  si  fatta  cagione  ricorrono  anche  più 
■  d’uia  volta  ne’  corpi  di  vainolo  immuni, 
X  V 1 1 1.  Là  dove  adunque  la  fopprefi 
I  fa,  e  rattenuta  materia  della  trafpirazio- 
il  ne  procuce  da  per  le  fola  ne’  vajola?ttì 
la  febbre  fecondarla ,  fi  ha  da  tener  per 
fermo ,  che  fa  tutto  un  morbo  nuovo ,  e 
differente  oegU  altri,  che  fono  al  vainolo 
i  relativi .  Orde  allora  fi  vuole  da  noi  que- 
1  fio  genere  di  febbre  fecondarla,  a  diftin- 

I  4 
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zione  d^gli  altri,  chiamare  febbre  putrida 
catarrale  maligna  ,  La  quale  nulla  di  af¬ 
finità  col  vainolo  ritiene  ,  anzi  ella  è  , 
come  il  vainolo,  anch’effa  d’un  carattere 
fuo  proprio,  e  Angolare  or  più  or  meno 
maligno  in  proporzione  della  maggior  ,  o 
minor  attività  della  fua  cagion  materiale . 

XIX.  Quando  nel  tempo  fteflo,  che 
non  fi  fa  più  veruna  depofizione  di  mate¬ 
ria  nelle  bolle,  e  che  la  già  in  effe  rac¬ 
colta  fi  rifecca  beniffimo  in  forma  di  cro¬ 
lla,  e  che  fta  quali  per  effer  meffa  a  le¬ 
va  ,  inforge  la  febbre  fecondarla,  allor? 
non  fe  ne  ha  da  incolpare  verun’  altra  mate¬ 
ria  ,  nè  variolofa ,  nè  purulenta ,  nè  icrro« 
fa^  ma  tutta  n’è  dovuta  la  colpa  ah  ti¬ 
more  alienato ,  e  corrotto  dalla  trffpira- 
zione  ,  o'  nel  corfo  del  vainolo  fofpreffa , 
o  ripercoffa  in  quefto  tempo  del'a  decli¬ 
nazione  dalle  impenetrabili  croftf,  la  cute 
occupanti,  e  alle  interne  parti  ifpinta,  là 
dove  non  fu,  o  non  è  a  bafttiiza  ricom- 
penfata  nè  dal  fluflò  falivale>  nè  da  altre 
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i  di  cffo  vicarie  evacuazioni ,  maffime  ori- 
i  7iarie^  ed  anche  inteftinali ,  nè  in  difetto 
i  di  effe  dal  tumore ,  occupante  la  mem« 

:  brana  cellulofa^  delle  mani ,  e  de’  piedi» 

X  X.  A  proporzione ,  che  le  parti  fa« 
i  line,  e  oliofe  di  cotefto  umore  della  tra- 
j  fpirazione,  in  ragion  del  loro  rattenimem 
3  to,  e  del  moto,  e  del  calore,  che  fperi- 
j  mentano  in  fenoalla  maffa  umorale,  fono 
f  ad  eminente  grado  di  tenuità?  e  volatili» 
j  e  acrimonia  trapaffate,  mettono  tutte 
Il  a  leva  le  parti  del  fangue  fenza  ftrepito  ; 
j  offendono  in  forma  di  aura  peftifera  il  fi- 
!  ftema  de’ nervi,  turbano  la  economia  degli 
il  fpiriti^  e  r  armonia  delle  azioni  vitali ,  na- 
I  turali,  e  animali  feompongono  .  Quindi  in- 
i  forgono  immediatamente  tutt’  i  fenomeni, 
:!  che  caratterizzano  quella  febbre  fecondarla, 

1  putrida ,  ifquifitamente  maligna,  e  quelli  fo- 
:i  no  [  fenza  che  fe  ne  comprenda  la  cagio- 
!  ne  ]  la  laffitudine,  la  fubi tanca  proftrazio- 
f  ne  di  forze  ^  il  facile  deliquio  nell’  erezio¬ 
ne  del  corpo,  la  debolezza,  e  picciolczza 
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del  polfo,  e  la  fua  frequen7a  quafi  natu» 
rale;  le  orine  pur  naturali^  Tanfietà,  i 
fofpiri  lunghi,  luttuofi,  queruli,  e  fpeflb 
ricorrenti  ;  1’  abbandonamento  di  fpirito  ; 
la  triftezza,  e  Io  fquallore  degli  occhj,  il 
pallore  del  volto;  i  fonni  turbolenti  inter¬ 
rotti,  i  fantafmi,  il  fommp  danno  fubitò 
emergente  da  ogni  minima  aura  frefca; 
alcuna  volta  una  dolorofa  fenfazione ,  quafi 
apparentemente  reumatica  nelle  membra; 
ma  il  più  delle  volte  tra  quelli  terribili 
fintomi  r  indolenza  ,  con  la  quale  fé  la 
paffà  r  infermo  a  fegno,  che  interrogato 
dello  fiato  fuo  rifponde  di  fiar  bene,  e  in¬ 
di  a  non  molto  fe  ne  muore  placidamente. 

XXI.  Ma  di  qual  indole  pertanto 
fi  ha  da  riputare  l’ acrimonia  della  mate¬ 
ria  sì  purulenta^  che  icorofa^  e  trafpira- 
bileì 

XX IL  La  materia  purulenta  abbon-, 
da  affai  più,  che  d’ogni  altra,  di  parti 
pingui  .  Il  celeberrimo  Haller  nella  Co- 
ftituzionc  varìolofa  del  1735*  vide  la  ma- 
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ì  tetia  purulenta  accenderfì,  ed  alimentare  ' 
j  la  fiamma  [  opufc.  path.  obli  44.  ]  .  Forfè 
il  vcl  eno  variolofo^  perchè  ha  più  di  re- 
j  iazione  alle  parti  pingui  non  li  può  egli 
1  anche  per  quello  determinare  con  mag¬ 
li  gior  affluenza  alla  faccia?  Quivi  certa- 
j  mente  fono  più  che  altrove  copiofe  le 
i,  glandule ,  perpetue  depofitarie  ^i  queir 
!  umor  pingue /il  quale  tiene  Tempre  mor¬ 
bida  la  faccia,  e  difefa  dalle  ingiurie  dell’ 
aria,  cui  fta  fempre  efpofta  .  Del  refto 
I  fenza  il  concorfó  di  parti  pingui,  o  dal 
;  fangue,  o  dal"  luogo  affetto  fom  minilira  te, 

!  non  fi  fa  vera  fuppura^ione  ,  La  materia 
purulenta  per  fe  medefima  è  blandillima. 
Rifpetto  alle  fue  tante  parti  pingui  deve 
dunque  più,  che  ad  ogni  altra,  foggiacere 
alla  corruzion  rancida ,  eh’  è  folamente  di 
cflè  propria  ,  Le  parti  pingui  per  riguar¬ 
do  de’  differenti  gradi  di  corruzione  fi 
fanno  o  più  denfe,  e’ tenaci:  o  più  tenui, 
c  volatili  .  Dalle  prime*  rifulta  F  acrimo¬ 
nia  purulenta ,  cosi  detta  a  diltinzione 
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dell’  acrimonia  icorofa  ,  emergente  dalle  fe¬ 
conde  .  V indole  adunque  dell’ acrimonia 
rulenta  non  è  in  altro  diverfa  da  quella  dell’ 
acrimonia  icorofa^  che  nella  rifpettiva  in- 
tenfione  de’  gradi,  e  negli  effetti  rifpetti- 
vi  .  Imperciocché  T  acrimonia  purulenta 
concilia  al  fangue  una  coerenza  flogiflìca^^ 
e  l’acrimonia  icorofa  opera  nel  fangue  il 
contrario ,  portandolo  alla  difiòluzione . 
Ciò  fi  offerva  ne’  tifici:  nel  primo  gra¬ 
do  della  loro  febbre  putrida,  che  fi  fa  in 
ragione  dell’acrimonia  purulenta^  fi  rav- 
vifa  il  fangue  coerente,  e  flogijlico'^  il 
quale  poi  vie  meno  tale  nel  fecondo  gra¬ 
do  appare,  e  fluido  finalmente,  e  difciolto 
nel  terzo  grado  fi  riconofce  a  proporzione 
che  r  acrimonia  purulenta  degenera  in 
icorofa, 

XXIII.  Sanno  quei ,  che  curano  le 
piaghe,  quanto  prefto  la  materia  purulen^ 
ta  in  umor  tenue  ìcorofo  degeneri ,  me¬ 
diante  r  applicazione  de’  rimed)  untuofi, 
e  pingui,  e  quanto  prefto  per  gli  fteffi  ri- 


X  ”3  X 

i|medj  il  predetto  umore  fi  faccia  acerri- 
Imo ,  e  corrodente  nelle  ulceri .  Sanno  in 
ilo] tre  quanto  gli  acidi  vegetabili,  vinofi, 
Ifermentati  di  nuovo,  o  acetofi  [  come  il 
Ijliqiiore  di  Saturno,  che  dall’aceto,  e  Ih 
l'targirio  rifulta,  nell’acqua  di  piantaggine , 
'k  di  rofe  allungato  ]  refifiono  all’  acri* 
iimonia  purulenta  ,  korofa  .  La  quale  a- 
jdunque  per  ciò,  che  abbiamo  rilevato,  fi 
I vuole  da  noi  efiimare  d’  indole  rancida  , 

Eirtecipante  di  putredine  variolofa\  ficco- 
e  ci  dimoftra  ad  evidenza  T  innefto  dei 
ivaiuolo.  Un  grano  appena  di  materia 
\Yule7ita  ^  tratta  dalle  puftole  variolofe^  io, 
ìlqualunque  maniera  al  fangue  fi  corniini- 
bhi,  o  per  incifioni  cutanee^  o  per  attra- 
iizione  fatta  per  le  narici  da’  vafi  bibuli , 
promuove  primieramente  gli  effetti  proprj 
della  meteria  puruleìita  in  umore  icorofo 
degenerata,  e  di  poi  in  virtù  della  pu» 
tredine  'uartolofa^  kco  congiunta,  eccita 
dopo  alcuni  giorni  Io  fieffo  vainolo .  Dun¬ 
que  non  fi  può  affolutamente  afierire,  co- 
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me  alcuni  illuftri  Medici  affcrifcono,  che 
la  febbre  fecondarla  ne’  vaiuoli  epidemici 
è  un  male  nuovo ,  come  fe  non  aveffe 
relazione  niuna  colla  materia  varioloja  , 
Ciò  alTerirc  fi  può  di  quella  febbre  fecon« 
darla  folamcnte,  la  quale  fenza  concorfo 
veruno  di  acrimonia  purulenta^  ed  koro- 
fa  viene  prodotta  dall’  acrimonia  della  tra- 
fpirazione  fopprefia. 

XXIV.  La  trafpirazione  è  un  umor 
carico  di  parti  fommamente  attenuate  j 
oliofe ,  e  di  parti  faline  'volatili  ,  delle 
quali  di  continuo  il  fangue,  e  il  ^  corpo 
fano  fi  libera  pe’  vali  efalanti  della  cute. 
Le  faline  eccedono  fopra  le  oliolè;  e  le  une 
c  le  altre,  con  debita  proporzione  infieme Gu¬ 
nite,  danno  all’ umor  trafpir abile  un’  ef- 
fenza  faponacea  'volatile  .  Dunque  in  ra¬ 
gion  della  fconcertata  combinazione  ,  e 
della  mutata  figura  di  quefte  parti,  riful- 
ta  all’  umor  trafpirabile  1’  acrimonia  fapo¬ 
nacea;  o 'volatili fima  ^  che  il  tutto  fonde, 
quando  fi  fa  da  per  fe  fola  cofpicua  5 
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e  le  febbri  putridilTime  vere  maligne  ^  det¬ 
te  di  diffoluzionc,  produce,  il  fiftema  de’ 
nervi  principalmente  offendendo;  o  /emù 
'voi aule  ^  che  tutto  condenfa  il  fangue  , 
quando  con  altre  parti  di  effo  falino- ter¬ 


ga  v  e  allora  quelle  febbri  putride  vere 
I  maligne  cagiona,  che  fi  dicono  di  coagulo. 


X  X  V.  Da  tutto  .ciò,  che  intorno  alla 
I  febbre  fecondarla  ^  noi  ragionato  abbiamo,  fi 
i  deduce^ adunque  in  forma, di  corollario: 
i  .  I.  Che  quella  febbre  è  fempre  di 
carattere  putrido  maligno. 

,  2,  Che  tre  fono  h  generi  di  effa; 
cioè  I.  febbre  fecondaria  fintomaùca:  z, 
febbre  fecondaria  fintomatica  compolla:  3. 
i  febbre  fecondaria  eflènziale. 
j  3.  Che  la  malignità  della  febbre  , 
qual  effetto  proporzionale  alle  fue  rifpet- 
tive  cagioni,  fi  mifura  dalla  forza  di  effe; 
:  ficcome  la  forza  di  effe  rifulta  in  propor¬ 
zione  delle  antecedenti  concomitanti ,  e 
I  fulfeguenti  condizioni  del  vainolo . 
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4.  Che  il  conofeere  con  certezza  di 
qual  genere  fia  la  febbre  fecondarla,  che 
fi  ha  da  trattare  nel  vagolante ,  dipende 
dal  fapere  di  certo,  qual  fia  delle  alTegna- 
te  cagioni  quella,  che  la  produce. 

5.  Che  allora  farà  la  febbre  del  pri¬ 
mo  genere,  quando  la  materia  purulenta^ 
ed  icoroja  in  proporzion  delle  condizioni, 
che  fono  precedute  atte  a  generarla ,  c 
fofpignerla  alle  puftole,  fi  conofea,  o  non 
efière  fiata  tutta  alle  medefime  appofia, 
o  eflere  fiata  dalle  pufiole  alle  interne 
parti  rifpinta. 

6.  Che  allora  farà  la  febbre  del  fe¬ 
condo  genere ,  quando  fi  vedrà  ;  efiere  fia¬ 
ta  prodotta  tanto  dalla  materia  purulenta 
ìcoro/dj  quanto  dalla  materia  della  trafpi- 
razione  • 

7.  Che  farà  la  febbre  del  terzo  gene¬ 
re  ,  ogni  volta  che  fenza  la  comparfa  dell’ 
infortunio  quarto  fi  conofea ,  non  eiTere 
fiata  la  materia  della  trafpirazione ,  o  in 
ragion  dell’ enfiamento  delle  parti  efier- 

ne 


I 
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(  ne,  o  in  ragione  deli’ ampiezza ,  e  molti- 
I  tudine  delle  impenetrabili  croftc  puflolofe 
:  compenfata  dalle  proporzionevoli  evacuazio- 
:  hi  perle  vie  falivali,  orinane^  inteftinali  • 
8.  Che  di  qualunque  genere  fiali  la 
i  febbre  fecondarla,  fi  diftingue  fempre  aneli’ 
;}  ella  o  in  coagulativa ,  che  ricorre  con 
i  minor  periglio,  o  in  lì que fattiva^  che  è 
j  la  più  funefta . 

j  9.  Che  a  quefti  due  tra  fe  oppolti 
;  caratteri  principalmente  ,  e  nel  medelimo 
I  tempo  all’  indole  lìeffa  della  cagion  prò- 
i  ducitrice  lì  debbe  adunque  proporzionare 
!  la  cura  certa,  pronta,  facile  e  rifpettiva- 
I  mente  contraria . 

X  X  V  L  Prima  foddisfaremo  alle  in¬ 
dicazioni  della  cura ,  le  quali  fono  a  qua¬ 
lunque  genere,  e  carattere  di  febbre  fe¬ 
condarla  comuni  \  pofeia  quelle  adempire¬ 
mo  ,  le  quali  al  rifpettivo  genere ,  e  ca¬ 
rattere  di  elfa  corrifpondono  • 

XXVII.  Per  impedire  Io  retrocedi- 
:  mento,  e  la  mepaftafi  della  materia  puru^ 

K. 
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ìenta^  ed  tcorofa  nelle  interne  parti  ,  e 
per  trarnela  fuori  alla  cute ,  non  vi  ha 
mezzo  nè  più  poffente ,  nè  più  ficuro, 
quanto  il  refecare  ogni  dì  tutte  quante 
le  puftole ,  come  pratica  T  infigne  de 
Haen,  con  delicate  forbici,  e  il  tornare 
a  rifecarle ,  finch’  effe  tornano  a  riem- 
pierfi.  Con  quello  mezzo  fu  falvato  nel 
vainolo  coyiflumte  maligno  il  Signor  Cec» 
chini,  celebre  Profeilòre  di  Chirurgia  in 
Roma ,  già  dato  da’  Medici  per  difperato. 
Preffo  che  con  lo  fteffo  mezzo  fu  afficu- 
rata  in  quella  Reai  Corte  nel  175Z.  per 
opera  del  Signor  Dottore  Marc’ Aurelio 
Cavedagni,  Medico  di  Camera  di  Sua 
Altezza  Reale,  al  quale  la  commifi,  Mad. 
Prevot,  alTalita  li  13,  Giugno,  e  carica 
da  capo  a  piè  di  vainolo  epidemico  flogi- 
fiico  sì  coììfluente^  che  pareva  di  un  folo 
vainolo  ricoperta,  nell’età  di  quindici  an¬ 
ni,  e  oltracciò  gravida  di  fei  meli;  circo- 
flanza  in  vero  sì  aggravante ,  che  Ipocrate 
la  chiama  ne’  mali  acuti  mortale.  Quam 
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j  io  più  dovea  tale  in  quello  sì  orrendo 
I  morbo  eftimarfi  ?  Eppure  vive  anche 
j  in  oggi  fana ,  e  robufta  in  compagnia 
j  della  fteffa  figlia ,  che  diede  felicemente 
1  in  luce  circa  tre  meli  dopo ,  cioè  gli 
i  8.  Settembre ,  fenza  che  in  lei  fi  rav- 
vifalì'e  alcun  indizio  di  fofFerto  vainolo  • 
gioverà  fare  non  fenza  meraviglia 
(  noto  a  vantaggio  di  molti ,  che  al  con¬ 
trario  governo  fi  appigliano,  come  quefta 
j  Signora  corrifpofe  sì  bene  alle  noftre  pre- 
j  mure ,  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  malat¬ 
tia  lì  bevve  ventidue  peli  di  liquore  tra 
tifana  temperante,  fiero  alterato,  emulfio- 
ni,  e  mifture  paregoric6e^  che  furono  i 
I  fommi  rimedj,  che  ufafle,  fenza  contare  i 
brodi,  con  erbe  acefcenti  appropiate  fem- 
pre  preparati,  e  dati  di  tre  in  tre,  o  di 
quattro  in  quattr'ore  per  folo  alimento. 

XXV  HI.  Il  taglio  frequente  delle 
pufiole  è  sì  lungi,  che  lafci  il  volto  de¬ 
turpato,  e  di  profondi  butteri  guafio,  che 
anzi  ne  lo  preferva  mirabilmente,  non 

K  z 
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dando  tempo  alla  materia  di  corrodere  le 
parti  di  contatto  .  Il  proccurare  ad  arte 
cotefto  fcolo  di  tanto  impuro  umore  dalla 
cute  gemente  ferve  in  oltre  a  riparare  il 
danno  graviffimo,  che  la  ridondanza  della 
materia  trajpir abile  rattenuta,  e  corrot¬ 
ta,  e  la  intempeftiva  ceffazione,  o  la  pre¬ 
matura  fcarfezza  del  flufiò  falivale  avreb¬ 
be  potuto,  anche  fenza  il  concorfo  di 
niun  retrocedimento  ,  e  metajlafp  delF 
umor  purulento  ed  icorofo ,  apportare  o 
alle  vie  del  circolo,  eccitando  in  ragion 
della  fua  acrimonia  putrida  la  febbre  fe¬ 
condarla  ,  o  alle  vifcere  interne ,  oppri¬ 
mendo  la  vita. 

XXIX.  Io  ho  veduto  la  provvida 
natura  alcuna  volta  proccurare  da  per  fe 
fola  immediatamente  dopo  la  guarigione 
del  vainolo  confluente^  e  continuare  per 
lungo  tempo  quello  benefico  fcolo  dal 
fondo,  rimafo  aperto  al  di  fotto,  di  alcu¬ 
ne  crofìe,  occupanti  pertinacemente  a  va¬ 
ria  diftanza  piu  luoghi  della  faccia.  Le 
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quali,  ceffate  dopo  tre  mefi  fpontanea- 
mente  il  gittare,  fi  videro  poi  ben  prefto 
cadere,  e  di  nuovo  incarnarli  il  fondo  pii- 
ftolofo^  e  rammarginarfi  fenza  veruna  de¬ 
formità  .  In  quello  corrente  anno  ijóo. 
ho  fatto  la  fteffa  offervazione  nella  Sig<» 
Rofa  Guarefehi  di  Col  orno,  giovanetta  di 
14.  anni,  oggi  fana,  e  fpiritofa,  la  quale 
dopo  di  effere  fiata  nella  feorfa  primavera 
del  vaiuolo  epidemico  conflue?iPe  di  catti- 
*vo  colìume  guarita  per  opera  del  Signor 
Dottore  Bonaventura  Cafati,  Medico  di 
quella  Reai  Corte,  al  quale  fu  da  me 
commeffa ,  rimafe  con  quello  fafiidiofo 
fcolo  di  umore,  gemente  di  folto  a  cin» 
que  crofte  dalla  fronte^  e  lo  tollerò  per 
mio  configlio  fino  alla  fpontanea  ceffazio- 
ne,  la  quale  feguì  quattro  mefi  in  appref* 
fo  con  ottimo  rifaldatnento . 

XXX.  Quante  volte  fi  tagliano  le 
puftole,  fi  aftergano  altrettante  con  foffi- 
ce  fpugna  inzuppata  del  tiepido  lavamem 
to  N.  25. 
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XXXI.  Tra  i  ripari  efterni  a’  fo 
miglianti  generi  d’ infortuni  ?  hanno  fem- 
pre  da  eftimare  utiliffimi  il  cambiamento 
delle  vefti,  della  camicia,  delle  lenzuola, 
e  il  frequente  rinnovellamento  dell’aria,  e 
r innaffiamento,  fatto  con  aceto  al  pavi¬ 
mento,  e  alle  pareti  della  camera  dell’ in¬ 
fermo  •  Ad  un  ambiente  da  putridiffimi 
effluvi  di  continuo  dai  corpo  di  lui  efa- 
lauti,  maffime  in  quefto  periodo,  in  cui 
trionfa  la  putrefazione ,  non  polTono  i  cor¬ 
pi  fani  refiflere  impunemente ,  anzi  a’ 
morbi  putridi  fi  difpongono:  quanto  più 
dunque  in  chi  ne  giace  afflitto  verrà  la 
putredine  confermata,  e  accrefciuta? 

XXX IL  In  qualunque  genere  di 
febbre  fecondarla,  che  manifefii  il  carat¬ 
tere  coagulativo,  fono  le  indicazioni  della 
cura  I.  di  evacuare  con  pronta,  giocon¬ 
da,  e  ficLira  maniera  la  ridondante  copia 
dell’ umor  purulento^  icorofo^  e  traf pira- 
bile  per  le  vie  convenienti,  vale  a  dire, 
intefiinali,  orinarie-^  cutanee',  a.  di  cor- 
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reggere  nel  tempo  fìeffo,  e  trafmutare  hi 
natura  neutra,  o  di  rendere  almeno  ineffi* 
cace  V  indole  putrida  ,  che  dagli  umori 
fuddetti  viene  al  fangue  comunicata  :  3.  di 
attenuare,  e  difciogliere  la  foverchia  fpet 
fezza  di  effo,  e  di  prefervarlo  dal  coagulo 
fiogijlico . 

X  X  X 1 1 L  Perciò  di  fommo  profitto 
fi  fpcrimentano,  maffimamente  nelle  per- 
fone  deboli,  di  molle  fibra  coftrutte,  i 
vefcicatorj  ;  e  necefiarie  fono  ad  ogni 
perfona  le  proporzionali  emifiioni  di  fan¬ 
gue,  e  neceffariffime  alla  minaccia  fola  di 
angina,  òx  pleurhide^  di  peripneumonìa^ 
o  di  altra  infiammazione.  Si  daranno  o- 
gni  fera  i  paregorici  N.7-8.  fino  alla  fine 
della  febbre;  avvertendo  di  dargli  in  dofe 
alquanta  piu  forte  la  fera  del  giorno,  che 
fi  farà  purgato  l’ infermo  col  medicamento 
N.  2-34.  Quefto,  o  altro  purgante,  che 
dar  fi  voglia,  dovrà  effer  fempre  d! indole 
acida,  e  fi  ripeterà  fino  alla  terza,  ed  an¬ 
che  quarta  volta,  cioè  ne'  giorni  fegucii'- 

K  4 
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tij  o  fucceflivamente,  o  alternativamente 
per  la  mattina  o  in  una  fola  dote,  o  in  doli 
ripartite  fecondo  l’età,  le  forze,  e  T indi¬ 
genze  del  malato ,  e  la  veemenza  della 
malattia  .  Non  fi  ommettano  le  interne 
fomentazioni,  fatte  co’  lavativi  quotidia¬ 
ni  N.  35.  Necefi’arie  fopra  tutto  fono  si 
le  bevande  acefcenti ,  diluenti ,  tempe* 
Tanti ^  di  facoltà  in  fomma  antiflogiflica ^ 
e  diuretica ,  e  diaforetica  dotate  N.  22- 
3ì5.  :  sì  la  dieta  continuata  co’  foli  brodi 
con  molta  erba  diacetofa  alterati,  o  ren¬ 
dati  ^ìndole  neutra  col  fugo  di  limone; 
una,  o  due  melarance  dolci,  dette  di. 
Portogallo,  o  alcuna  appiuola  cotta,  o  in 
luogo  di  elTa  alcuna  pera,  o  altre  frutta 
di  fugo  acido  dolce  doviziofe.  Il  cremore 
N.  iS.  fomminiftrerà  pure  un  i^mento 
tenue  falutevoliifimo,  e  del  pari  aggrade¬ 
vole  . 

XXXIV.  Per  foccorrere  alla  natura 
affiebolita,  e  languente,  ottima  è  la  mi- 
ftura  N.  14-19-24-37, 
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XXXV.  E’  da  notarfi,  che  ficcomc 
alla  febbre  fecondaria  particolarmente  fm- 
tornar  tea  fono  in  oltre  convenlentiffimc  le 
foftanze  rifolutive  ,  refmofe  ,  gommofe  , 
balfamiche ,  temperatiffime  N.  38.,  atte- 
fa  la  predominante  acrimonia  purulenta 
di  carattere  coagulativo,  cosi  nella  febbre 
fecondaria  fint  ornar  tea  compofta,  e  molto 
più  nella  febbre  fecondaria  effenziale  dello 
fteflb  carattere,  attefa  l’ acrimonia  dell’ u- 
mor  rr afp'tr abile ^  fi  dovranno  alle  bevan¬ 
de  ,  e  agli  altri  accennati  rimedj  aggiu- 
gnere  in  oltre  le  temperatiffime  eniulfio- 
ni  diaforetiche  N.  11-39.  ,  od 
dicine  di  sì  fatta  energìa . 

XXXVI.  Le  indicazioni ,  che  ad 
ogni  genere  di  febbre  fecondaria  di  ca¬ 
rattere  Itquef arrivo  competono,  fono  le 
fteffe,  che  abbiamo  di  fopra  rilevate  per 
la  cura  della  febbre  fecondaria  di  oppofio 
carattere ,  a  riferva  della  terza  indicazio¬ 
ne,  la  quale,  ficcome  rifpetto  alla  febbre 
di  coagulativo  carattere  confifìe  in  atte- 
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nuarc  ,  e  difciogliere ,  così  rifpetto  alla 
febbre  di  carattere  lìquef attivo^  confifìe 
in  confervare ,  o  in  reftituire  il  débito 
momento  di  coerenza  alle  parti  fluide . 

X  X  X  V I L  Si  oppongono  adunque 
air  adempimento  di  quefta  indicazione 
tanto  i  vefcicatorj ,  quanto  la  fleboto¬ 
mìa  . 

XXXVIII.  Rifpetto  a’  rimedj  in¬ 
terni  gii  accennati  di  fopra  potrebbero 
beniffimo  corrifpondere  a  quefla  indicazio¬ 
ne,  in  quanto  hanno  forza  di  evacuare  . 
la  ridondante  materia ,  e  di  correggerne , 
o  trafmutarne  T  acrimonia  ;  ma  perchè  al 
tempo  fleflb  hanno  forza  di  attenuare,  e 
difciogliere,  neceflaria  cofa  fi  è  di  com¬ 
partir  loro  una  forza  contraria,  vale  adi¬ 
re  piuttoflo  co7idenfante  ^  e  aftringente. 
Onde  tra  gli  acidi  vegetabili  fi  dovranno 
preferire  gli  aufieri ,  e  i  fermentati,  e 
qualora  fi  riconofcano  gli  uni,  e  gli  altri 
troppo  deboli,  fi  aggiugneranno  gli  acidi 
fofllli  allungati ,  avvertendo  di  preferire 
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tra  quefti  Io  fpirito  di  zolfo  eflratto  per 
campana  là  dove  principalmente  fono  mi¬ 
nacciate  le  vifcere  del  torace  .  Noi , 
per  cagion  d’efempio,  proporremo  le  for- 
mole  di  que’ rimedj,  de’ quali  ci  fiamo  in 
fomiglievoli  cali  con  maggiore  felicità,  e 
Scurezza  ferviti  ;  e  fono  i  paregorici 
N.  40.  da  darli  ogni  fera  :  le  bevande 
N.  4  -  5  -  30.  da  ufarli  di  continuo  :  i 
purganti  N.  31 -32- 42-43.  da  ripeterli  a 
norma  delle  circoftanze,  come  abbiamo  di 
fopra  avvertito:  le  follanze  aftringenti  re- 
linofe,  gommofe,  balfamiche  da  darfi  in 
millura  temperatiffima  ,  maffimamente 
contro  r  acrimonia  icorofa  :  le  millure  cor¬ 
roboranti  N.  <5  -  29.  :  il  vitto  confoli  dan¬ 
te  Boerhaaviano  N.  24-28.:  la  gelatina 
di  ribes ,  di  grò  fui  aria  ,  delle  cotogne 
afre. 

XXXIX.  Si  avverte ,  che  liccome 
la  fperienza  ci  ha  dimoftrato,  effere  le 
vie  intellinali  meno  convenienti  alla 
evacuazione  della  materia  trafpirabile  rat- 
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tenuta,  cosi  quando  quefta  materia  addi-^ 
viene  principale,  e  fola  cagione  della  feb¬ 
bre  fecondarla  [  dì  qualunque  carattere 
liafi  ]  fe  ne  debbe  promuovere  la  evacua¬ 
zione  per  le  lòie  vie  cutanee ,  e  orinarie 
con  rimedi  appropiati,  come  farebbero  le 
bevande  N.  ^-22-23-3 <5.  1’ emulfioni  N. 
11-39.  le  mifture  N.  14  rS  -  19  -  37* 

X  L.  Gioverà  pur  di  avvertire ,  che 
a  frenare  T acrimonia  putrida,  e  a  confer- 
vare  nel  tempo  flelTo  nella  debita  fluidi¬ 
tà  il  fangue,  efficaciflima  è  fiata  ricono- 
fciuta  nel  vainolo  epidemico  la  tifana  vi- 
nofa  N.  23.,  della  quale  tra  le  molte,  e 
varie  offervazioni ,  che  notate  confervo, 
ritruovo  per  ventura  la  feguente  memoria . 
In  variolis  tum  difcretk  mali  moris , 
tum  confluentibu^  ^  admodum  fcìlicet  de- 
prejfiS^  nec  non  maculam  nigram  granum 
miìii  cequantem  in  medio  pr  de  deferenti- 
hus^  circa  diem  nonam  a  decubitu  ,  qua 
jìatum  Juppurationis  puer  bimulus  attige- 
rat  in  iis  ^  &  in  hifce  enea  duodecimam 
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dìem  puer  alter  quatrìennis  ;  qU(Z  infequì^ 

\  tur  ptifana  ad  arcendam  necroftm ,  ma^ 
teriamque  putrìdam  corrtgendam  praejcrip^ 
ta  fuit  felKÌter  a  nobis^ 
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CAPITOLO  XI. 

Di  alcuni  Infortuni  ^  che  fogUono  ejfere 
ad  ogni  periodo  del  vainolo  comuni , 
cioè  L  del  Sopore^  e  Letargo:  IL  delle 
Viglile^  e  del  Delirio:  IIL  delle  Co?}- 
vulfioni  :  W.  dell  orinar  frequente^  e 
poco  alla  volta  ^  e  della  fopprejfon  di 
orina:  V.  dell  efcreato ,  del!  orma 
cruenta  ,  e  drogai  altro  fiujfo  di  /an¬ 
gue  . 

L 

Del  Sopore j  e  Letargo, 

L  II  fonno  fnorbofo'  profondo,  e  aggra¬ 
vante  fi  difiingue  dal  fonno  naturale  pla¬ 
cido  ,  e  riftauraììte ,  rifpetto  alla  diver- 
fa  forza,  e  alle  varie  condizioni  delle  ri- 
fpettive  cagioni  producitrici  .  Non  può 
Fuomo  reggere  alle  vigilie  fenza  Faffiduo 
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difpendio  degli  fpiriti  .  Subito,  che  a’ 
nervi ,  i  quali  fervono  al  moto  volonta¬ 
rio  de’  mufcoli ,  e  all’  ^  ufo  degli  eter¬ 
ni  fenfi  ed  interni,  vien  meno  ì'infìuffo 
degli  fpiriti,  detti  a  tal  effetto  animali, 
cedono  le  membra  alla  quiete ,  reftano 
fopiti  i  fenfi  ,  ceffano  le  volontarie  azio¬ 
ni  dell’ anima,  che  è  quanto  dire  fucce- 
de  alla  vigilia  il  fonno.  Il  fonno  adun¬ 
que,  qualunque  fiafi,  o  naturale,  o  mor- 
hofo^  farà  fempre  un  effetto  proporziona¬ 
le  alla  cagione  poffente  a  diminuire,  a 
fofpendere,  o  ad  impedire  1’  influffo  degli 
fpiriti  animali.  Quefta  diminuzione  ,  fo- 
fpenfione ,  o  impedimento  nafce  nello  fia¬ 
to  morbofo  dalla  compreffione  ,  che  il 
cervello  riceve,  e  che  a  farla  molte,  e 
molto  tra  fe  differenti  concorrono  mate¬ 
riali  cagioni  .  Rifpetto  alla  forza  delle 
quali  fuccede  la  compreffione ,  e  alla  com¬ 
preffione  il  fopore,  il  letargo,  e  la  fteffa 
apoplefia.  Il  che  non  folamente  le  tante 
offervazioni  anatomiche,  ma  eziandio,  e 
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molto  più  ad  evidenza  ci  confermano  gli 
fperimenti  tante  volte  ripetuti  con  la  mo¬ 
neta  premente  il  cervello ,  che  lì  vedea 
difcoperto  nella  famofa  Donna  di  Parigi; 
i  quali  fono  annoverati  negli  atti  di  quel¬ 
la,  non  mai  a  balìanza  celebrata  Reale 
Accademia  delle  Scienze,  e  rammemorati 
dairinfigne  Haller, 

IL  Ne’  morbi  acuti,  a’ quali  il  fo- 
pore  va  fovente  congiunto,  fi  debbe  la 
materiale  di  effo  producitrice  cagione  at¬ 
tribuire  o  agli  umori  rklvcolant't  ^  o  alla 
ftefl’a  materia  febbr  ile  rimefcolata  ad  e  ili 
con  maggior  impeto  e  copia  al  capo  fo- 
fpinti,  e  il  cervello  aggravanti. 

1 1 1.  E  quello  infortunio  quantunque 
accada  il  più  delle  volte  ne’  morbi  acuti  di 
coagulo,  attefa  la  ridondanza  del  fangue 
fatto  difficile  a  fcorrere  neireftremità  ar- 
teriofe,  o  ffagnante  ne’vafi  laterali,  può 
nulladimeno  anche  ne’  morbi  acuti  coUÙ 
Quativi  accadere  in  ragione  dell’ oppreffio-. 
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ne  recata  al  cervello  dal  fangue  fìelTo  difciol- 
to,  e  liquefatto.  Ne’ corpi ^  tratti  da  forni- 
alianti  malattie  a  morte,  fi  ofierva  fre¬ 
quentemente  la  foftanza  corticale  del  cer¬ 
vello  punteggiata  dal  langue  colà  trafcor- 
fo,  dove  alle  ftelTe  valentiffime  iniezioni 
Ruifchiane  non  fu  mai  di  penetrar  con¬ 
ceduto.  Ciò  appunto  è  fiato  ofièrvato  a 
quelli  ultimi  dì  (  come  io  aveva  pre¬ 
detto  a’  Medici  della  cura ,  che  me  ne 
diedero  parte  )  in  un  Religiofo,  da  fquifi- 
ta  rifipola  retroceduta  opprelfo,  e  con  fo- 
porc  eftinto  tanto  più  rapidamente,  quan¬ 
to  più  gli  venne  accrefciuto  lo  sfihramcjì- 
to  del  fangue  con  la  flebotomìa  nello  fpa- 
zio  di  dodici  ore  triplicata. 

IV.  Il  fopore  nel  morbo  vartolofo 
puote,  ficcome  non  di  rado  fi  vede,  aver 
luogo  tra’ fintomi,  che  fono  d’ogni  perio¬ 
do  del  vainolo  proprj .  Imperciocché  o  il 
fangue,  o  la  linfa,  o  la  materia  vari  oh- 
J'a^  o  la  pujloloja^  o  la  purulenta»^  o  la 
icorofa^  o  la  tr afpir abile  ^  qualora  venga 
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al  capo  determinata  ecceffivamente ,  è  più 
che  baftevole  ad  impedire,  opprimendo  il 
cervello,  agli  fpiriti  il  corfo,  a  fofFocarne 
l’energia,  a  produrre  il  fopore,  il  letar¬ 
go,  la  morte. 

V.  In  qualunque  periodo  fi  manifefti 
nel  vaiolante  la  gravezza  di  capo,  e  fi 
veda  l’orina  torbida  collantemente  fenza 
fedimento,  è  imminente  il  fopore,  il  qua¬ 
le  ,  fempre  che  fi  fa  con  polfo  debile  9 
annunzia  il  letargo ,  ficcome  ne’  mali  a- 
cuti  off'ervò  Ipocrate  :  unnoe  turhiàde  , 
auales  jumentorum  ,  femper  mala  capith 
imm'tnent  :  fi  cum  iis  adftìit  cap'tùs  gra¬ 
vitasi  fopoVi  cum  pulfu  debili  i  lethargum 
pYdcdicito . 

VI.  Il  metodo  di  andare  al  riparo 
di  quello  infortunio,  ficcome  fi  dee  pro¬ 
porzionare  all’  indole ,  e  copia  dell’  umo¬ 
re,  che  grava  il  cervello;  cosi  ù  ha  da 
fapere  in  qual  periodo  del  vaiuolo  fi  ma¬ 
nifefti  il  cervello  gravato  ;  e  quali  fieno 
in  oltre  le  circoftanze  antecedenti ,  e  con- 
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comltanti,  onde  o  con  opportunità  pre- 
venire  fi  poffa,  o  con  certezza  ravvifare 
la  cagione,  che  Io  produffe,  c  contrap¬ 
porle  non  intempeftivi  gli  adeguati  rime¬ 
di .  La  ferie  de’ quali,  fenza  che  mi  fiia 
ora  a  prender  nuova  briga  di  fpecifìcare, 
fi  può  abbaftanza  comprendere  ,  eh’  è 
[quella  ftefla,  che  agli  altri  infortuni  pro- 
Ipri  de’rifpettivi  periodi  compete.  Nulla- 
I  dimeno  in  grazia  de’  giovani  medici ,  a’ 
i quali  intendo  di  favellare,  andrò  per  or- 
Idine  divilando  loro  la  cura,  alle  differen¬ 
ti  cagioni  di  quefto  infortunio  relativa'-, 

!  affinchè  apprendano  con  maggior  facilità, 
[chiarezza,  e  certitudine  a  venirne  in  co¬ 
li  nolcimento,  e  andarne,  laddove  è  poflibi- 
le,  al  pronto,  e  ficuro  riparo. 

VII.  Tanto  nel  tempo  dell’ appara¬ 
ci  to,  quanto  in  quello  della  efpulfione,  e 
il  infiammazione  delle  puftole  varìolofe  fi 
il  debbe  adunque  il  fopore ,  come  ognun 
1  vede ,  attribuire  o  alla  eccedente  copia 
I  del  fangue ,  premente  le  menìngt ,  e  il  cer- 

L  2. 
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vello,  o  alla  foverchia  materia  variolofa  j 
non  tutta  pervenuta  alla  cute,  o  dalla 
cute  retroceduta  .  Quindi  per  riparare  a 
quello  infortunio  in  tali  periodi  del  va¬ 
inolo  flogiflico^  fi  reputano  efficaci  le  pia* 
cent  e  {  cap.  VII.  §.  VI.  4.  )  le  adeguate 
emiffioni  di  fangue:  i  finapifmi  N.  17. 
i  vefcicatorj  ,  i  purganti  N.  2-34.  :  le 
bevande  piìa  adattate  N.  3'3^^»:  le  pol¬ 
veri  N.  21.:  remulfione  N.  39. 

V III.  Laddove  per  lo  contrario  di 
vainolo  difiblutivo  fi  tratta,  a’  foli  pur¬ 
ganti  N.  32-42.  ,  non  ommelTo  il  clifte- 
re  N.  43. ,  fi  debbe  aver  ricor fo ,  come 
a’  rimed) ,  che  oltre  di  determinare  con 
maggior  affluenza  dalle  parti  del  corpo 
interne,  e  dal  capo  flefib  alle  vie  intefli- 
nali  gli  umori,  hanno  eziandio  la  polTan- 
za  di  conciliare  non  meno  a’vafi  troppo 
deboli,  e  dilatabili  una  maggior  refiften- 
za,  che  una  maggior  coerenza  alla  mafia 
nrnorale^  tendente  alla  difibluzione;  cui  per 
impedire ,  o  correggere ,  fi  uferanno  in 
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oltre  que’ rimedj  convenienti,  e  opportu¬ 
ni,  che  abbiamo  al  N.  4-5-28-29-30. 
defcricti ,  o  altri  di  fomigliante  forza,  e 
natura. 

IX.  E’  flato  alcuna  volta  ne’  vago¬ 
lanti  offervato  il  fopore  nel  tempo,  che 
le  bolle  incominciavano  a  maturare .  Ma 
d’onde  ciò?  Io  fono  di  avvifo,  che  iti 
queflo  tempo,  e  in  quelle  circoflanze  fi 
debba  il  fopore  afcrivere  unicamente  alla 
copia  della  materia  flogìjlìca^  la  quale  non 
tutta  dall’  alto  del  corpo  alla  circonferen¬ 
za  fofpinta  fi  portò  a  caricare  il  cervello. 

X.  In  que’ corpi  maflimamente,  ne’ 
quali  la  diatefi  flogìjììca  è  infigne , 
donda  una  sì  fatta  materia;  la  quale  vie¬ 
ne  in  ragione  delfifligamento,  che  fof* 
freno  i  vafi  dallo  flimolo.  efempigrazia 
variolofo ,  eccitata ,  e  promoflà  :  e  lad¬ 
dove  o  tutta  npn  fia  fiata  alle  parti  e- 
fterne  fofpii^ta,  o  la  porzione,  che  nelle 
interne  rimafe  ,  non  abbia  cominciato  a. 
fcioglierfi  per  fudore ,  e  a  fcaricarfi 
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le  orine  nel  tempo  fteffo,  che  la  già  fo- 
fpinta  comincia  a  fuppurare^  allora  può 
flicilmente  del  fopore  addivenire  cagione, 
opprimendo  il  cervello. 

X  I.  Per  formare  di  ciò  a  vantaggia 
della  pratica  una  idea  più  giufta,  dobbia¬ 
mo  por  mente ,  che  dopo  di  elTere  fiata 
tutta  quanta  del  fangue  la  materia  flogu 
flica  con  tutto  quanto  infieme  lo  fiimolo 
'uariolofo  fofpinta  alla  cute,  la  febbre  in 
vigore  dello  fiimolo  meramente  cutaneo 
foftentata,  fi  ofl’erva  più  regolare:  le  ori¬ 
ne  più  concotte,  e  più  abbondevoli,  an¬ 
che  talvolta  con  qualche  buon  fedimen- 
to:  le  bolle  con  maggior  facilità,  e  tolle¬ 
ranza  dell’  infermo  cominciano  ,  e  profe- 
giiono  a  maturare  :  il  vaiolante  fi  rico- 
nofee  libero,  e  chiaro  di  mente. 

XII.  Quando  all’  oppofito  fi  rimane 
molta  materia  flogiHica  ne’  vali  interni 
del  cìrcolo,^  fenzachè  offenda  il  cervello, 
allora  la  febbre  perfevera  con  più  di  ve¬ 
emenza;  fono  i  polfi  maggiormente  duri, 
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e  vibrati,  ed  alti:  le  orine  tenui,  e  fcar- 
fe ,  o  copiofe  rifpetto  alla  fola  bevanda  , 
la  quale  non  potendofi  col  fangue  troppo 
flogtfltco  ,  e  coerente  confondere  fallite- 
volmente  ,  tutta  fe  ne  ritorna  infelice^ 
mente  per  le  vie  ormane.  L’infermo  in¬ 
tanto  arde  di  fete  ,  vigilante,  inquieto  i 
anfiofo,  agitato,  alfannofo.  In  progrelTò 
le  orine  di  tenui  fi  fanno  prima  più  co¬ 
lorite  ,  di  poi  torbide  fenza  fedimento  a 
proporzione,  che  nel  vigore  del  morbo  la 
materia  cruda,  fiaccata  a  forza,  le  rende 
tali,  mentre  alla  violenza  del  morbo  fief- 
fo  cedendo  ornai  i  vali  renali  e  fatti  più 
facili  ad  edere  dilatati,  danno  agevolmen¬ 
te  alla  detta  materia  il  paffaggio. 

X 1 1 L  In  quefio  fiato  di  cofe  co¬ 
mincia  facilmente  il  cervello  a  foggiacere 
di  più  in  più  al  cumulo,  e  al  pefo  della 
materia  flogijlica .  Quindi  ecco  la  gravez- 
%2i  di  capo,  poi  il  fopore  ,  il  polfo  debo¬ 
le,  e  finalmente  il  funefio  letargo.  Qui 
gioverà  di  avvertire,  che  ficcome  in  prò- 
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porzion ,  clic  fi  va  caricando  il  capo 
vengono  in  oltre  meno  le  azioni  vitali  9 
e  naturali^  così  lembra,  che  venga  meno 
la  febbre  ,  e  che  il  polfo  fi  accofli  più  al 
naturale,  e  che  ceffi  la  fete,  e  ogni  altra 
moleftia .  L’  infermo  finalmente  mentre 
tiene  a  bada  gl’inefperti  col  prender  fon- 
no  ,  cade  in  fopore ,  e  dal  fopore  in  le¬ 
targo. 

XIV.  Ogni  miglioramento  è  fallace, 
fe  non  abbia  prima  cominciato  la  mate¬ 
ria  flogijìica  a  mifura  de’ gradi  della  con- 
cozione  a  rifolverfi ,  e  ad  evacuarfi  co- 
fiantemente  con  molta  orina  in  forma  di 
fjdimento  craflò  ,  bianco,  lieve,  eguale; 
ficconie  nel  quarto  giorno  avviene  in 
quelle  febbri  acute  flogiftiche  dette  da  Ipo- 
crate  laboriofe,le  quali  vanno  felicemente 
ad  eflèr  nel  fettimo  giudicate;  ond’ebbc 
egli  a. dire  alfeveratamente  ;  eos  lìberat  ab 
abjcejju  urma  multa  &  crajfa  &  alba  prò-* 
dicas ,  qual'ts  hi  fe  bri  bus  laborìofis  quarta 
die  quibmdam  fieri  incipit  [Se6ì.4.  aph.  74.] 
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X  V.  Nè  fi  ha  da  confondere  cotefto 
crìtico  redimento  con  quello  del  pari  bian¬ 
co,  ma  meno  d’  aliai  attenuato,  che  Ipo- 
crate  chiamò  afpro  ,  e  favino fo ,  il  quale 
in  fomiglianti  mali  acuti  dà  più  tolto 
materia  d’infelice  prefagio.  Imperciocché, 
ficcome  peravventura  è  formato  di  ra- 
fchiatura  de’  folidi  la  più  inetta  alla  tra- 
fpirazione  ,  e  di  parti  molte  e  molto 
cralTe  e  crude  del  fangue;  così  denota  di 
quelli  il  moto  troppo  violento  e  impla¬ 
cabile  ,  e  di  quello  iì  lentore  troppo  fiogi- 
ftico^  e  indilfolubile . 

X  V  L  La  evacuazione  del  lentore 
flogiftico^  concotto  edifciolto,  fi  fa  alcuna 
volta  per  diarrea  fiercfa ,  fovente  per  fu- 
dorè,  e  fpeffilfimo  tutta,  o  fempre  in  gran 
parte  per  orina.  Quefie  due  ultime  eva¬ 
cuazioni  fono  le  più  frequentate  in  fomi¬ 
glianti  morbi  dalla  natura  ^  quantunque 
io  ho  in  qualche  infermo  olTervato  tutte 
e  tre  ad  un  tempo  farfi  con  egual  tolle¬ 
ranza,  e  ficurezza. 
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XVII.  Ma  perchè  in  un  corpo  di 
pullole  gremito,  e  maffimamente  nel  pe¬ 
riodo  della  loro  fuppurazione  non  è  si 
facile  a  confeguirli  coteflo  fudor  crìtico 
quindi  è,  che  per  andare  in  detto  tempo 
contra  l’infortunio  del  fopore  o  minaccia» 
to ,  o  prefente ,  dobbiamo  più  che  ne* 
diaforetici  N.  21-39.  confidare  ne’  pur¬ 
ganti  antiflogifticì  N.  1-2-34.  ^  ne*  diu¬ 
retici  N.  22.  dati  con  opportunità,  fre¬ 
quenza,  e  dofe  proporzionale. 

XVIII.  Il  fopore,  che  alla  matura- 
zion  delle  puftole  variolofe  fuccede,  pri¬ 
ma  che  comincino  le  medefime  a  rifec- 
Carli,  o  fi  fa  dalla  materia  purulenta^  e 
icorofa  per  le  vene  ajforbentì  retrograda, 
c  nel  cervello  depofìa,  o  da  quella,  che 
occupava  la  membrana  adìpofa^  e  cellula'- 
rCj  o  dalla  materia  ftefia  flogiftica^  negl* 
interni  vali  rimafa  maflime,  e  ne’  laterali 
(lagnante,  e  di  poi  anch’efla  fuppurata^ 
come  nelle  febbri  acute  di  coagulo,  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  ardenti  è  alcuna  volta 
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avvenuto .  Le  offervazioni  fatte  fu  de’  vi¬ 
venti,  e  degli  eftinti  ci  hanno  dimoftra- 
to ,  che  la  materia  purulenta  fi  raggira 
per  tutte  le  vie  del  cìrcolo'-^  e  che  là 
dove  non  fi  evacua  o  per  ej creato^  o  per 
orina,  fi  arrefta,  e  fi  accumula  con  fata- 
lità  nelle  vifeere,  formando  afeeffi,  o  vo¬ 
miche.  Che  pofià  per  efereato  evacuarli 
fenza  che  ne  refiino  alcuna  volta  dan¬ 
neggiati  nè  punto  nè  poco  i  polmoni,, 
come  oflervò  T  infigne  de  Haen,  non  fi 
pone  in  dubbio  da  chiunque  fa ,  che  le 
inj elioni ^  fatte  sì  nell’  arteria,  che  nella 
vena  pulmonica^  vanno  a  dar  fuori  nell’ 
afperarteria .  Che  fi  evacui  per  orina  io 
mi  perfuado  ,  che  quafi  ogni  medico 
avrà  |in  vita  fua  ciò  una  qualche  volta 
veduto  mafiime  negli  empiematici ,  come 
il  piu  delle  volte  lo  vide  il  famofo  de 
Gorter;  il  quale  in  oltre  confefia  d’aver 
ofièrvato  in  un  certo  uomo  fatto  tifico, 
dopo  di  avere  per  quattordici  giorni  foffer- 
to  un  morbo  acuto,  che  due  terze  parti 
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almeno  di  tutta  la  quantità  dell’  ori¬ 
na  confiftevano  in  mera  materia  puru¬ 
lenta  , 

XIX*  Di  purulenta  fatta  tcorofa  la 
materia  fomminiftra  una  cagion  più  fa¬ 
tale  al  fopore  .  Cagion  del  pari  fatale  fi 
fperimenta  quella  ,  che  fovente  rifulta 
dall’  umor  trafpir abile  tanto  nel  periodo 
della  fuppur azione  delle  bolle,  quanto  in 
quello  della  febbre  fecondarla ,  maflima- 
mente  laddove  cotefto  umor  trafpìrabile 
non  è  flato  provvidamente  dalla  natura 
applicato  a  confervare  la  debita  enfiagio¬ 
ne  del  volto,  e  delle  membra,  nè  com- 
penfato  abbaftanza  con  flufib  falivale ,  nè 
con  altre,  in  fupplimento  di  quello,  falu- 
tevoli  evacuazioni . 

XX.  Tutti  que’rimedj  adunque,  Tu¬ 
fo  de’  quali  e  tempeftivo,  e  proporzionale 
alle  condizioni  ò.€  vaiolanti  abbiamo  rac¬ 
comandato,  a  fine  di  evacuare  la  materia 
purulenta^  tcorofa ,  c  trafpir  abile ,  e  di 
prefervarne  dalla  rifpettiva  corruzione  il 
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fangue ,  ficcome  convenientiffimi  fi  rico- 
nofcono  eziandio  ai  fopore,  da  quefte  me- 
defime  cagioni  prodotto;  così  ora  per  la 
cura  di  effo  gli  raccomandiamo  [  eccet» 
tuati  foltanto  i  fonniferi  ]  con  Io  fteffo 
ordine,  e  metodo,  che  da  noi  è  fiato  ri- 
fpettivamente  divifato,  cioè  rifpetto  al  va¬ 
inolo  flogtfìico  [  Gap  X.  §.  XXVIL  XXX* 
XXXL  XXXIII.  XXXIV.  XXXV.]  e  ri¬ 
petto  al  vainolo  Uqucfattivo  [  Gap.  X. 
§.  XXXVI.  XXXVIL  XXXVIII.  ] 

XXL  Ci  refia  a  foggiugnere ,  che 
r  abufo  deir  oppio  fuole  i  corpi  col  fopo¬ 
re  e  letargo  opprimere.  Il  grande  Sidena- 
mio  propone  quefto  rimedio  da  darli  a 
maggior  ficurezza  de’  vaiolanti  con  ma¬ 
no  prudentiffima,  come  e’  faceva,  dopo  il 
fefio,  e  fettimo  giorno;  avendo  un  fom- 

mo  riguardo  all’  età ,  mentre  i  fanciulli 
non  Io  efigono  ,  ficcome  lo  efigono  gii 
adulti.  In  qualunque  tempo  fi  può  quefio 
incomparabile  fedativo  praticare ,  cioè  fem» 
precliè  il  fifiema  fibrofo,  con  troppa  vio- 
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lenza  {limolato,  fi  vede  a’ diluenti,  e  tem» 
peranti  non  cedere  ;  acciocché  non  ab¬ 
biano  a  rifultarne  contumaci  vigilie ,  c 
dalle  vigilie  infiniti  pregiudizi,  e  in  fine 
irreparabili  danni .  Pertanto  fe  dalla  forza 
narcotica  fi  riconofce  il  fopore,  fi  dovrà 
allora  sì  fatta  forza  deprimere  con  bere  li- 
monée  femplici ,  o  T  aceto  allungato  in 
acqua  rifpetto  al  vdìuoìo  flogi (li co  ^  e  ri- 
fpetto  al  colliquati'vo  con  la  bevanda  N. 
44.  Qui  però  non  debbo  lafciar  di  rife¬ 
rire,  che  anche  mediante  l’oppio  poffia- 
mo,  come  avverte  il  gran  Sidenamio,  andar 
ficuramente  del  fopore  al  riparo  ^  cioè  fem- 
prechè  il  fopore  vien  prodotto  dalla  confu- 
fione  degli  fpiriti  animali,  per  effetto  di  al¬ 
cun  purgante  polli  in  agitazione  ,  e  in 
tumulto  .  Onde  1’  Autore  ferivo  :  bora 
fomni  pofl  catharftm  toties  quotìes  pare- 
goricmn  in  '] ungo  \  ?ie  forte  ab  agitatone  ^ 
&  tumultu^  quem  in  febricitantium  fan^ 
guine  ^  &  humoribus  purganti  a  fape  ex- 
citant ,  ager  ex  fpirituum  an'tmahum  con- 
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fuftone  y  comatofus  fiat .  Quod  quìdem 
fymptoma  medicamentum  hypnottcum  , 
quantumltbet  cantra  facere  videatur  ^ 
procul  amolttur.  [  sched.  monit.  ] 

I  L 

Delle  Vigilie^  e  del  Delirio, 

XXII.  Alle  ftefle  del  fopore  materiali 

cagioni  diverfamente  applica¬ 
te  a’  nervi  sì  degli  ertemi ,  ed  interni  fenfi , 
che  del  moto  animale ,  ridondano  al  vaio¬ 
lante  ^  come  effetti  del  pari  proporzionali, 
le  vigilie,  e  il  delirio.  Che  però  potremo 
di  quelli  infortunj  favellare  con  maggior 
j  brevità. 

i  XX III.  Se  alla  comparfa  delle  fo- 
I  praddette  orine  collantemente  torbide  in 
vece  della  gravezza  fopravvenga  il  dolore 
di  capo ,  ficcome  ci  pofliamo  afpettare  le 
;  vigilie,  e  la  fete;  così  da  quelli  fenome¬ 
ni  pofliamo  con  Ipocrate  prelagirne  un 
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peggiore ,  eh’  è  il  delirio  :  fi  cum  its  [  uri- 
nis  ]  dolor  capìtìs  ^  'vigilia:  ^  fittis^  deli¬ 
rium  denuntiant .  Imperciocché  da  qua¬ 
lunque  delle  foprarrecate  cagioni  venga 
offefo  il  capo,  e  fieno  acremente  i  nervi 
del  fenfo  irritati  ,  fi  eccita  il  dolore.  La 
fteffa  irritazione,  alla  corticale  àtì 

cervello  comunicata,  promuove  incelTante- 
mente  lo  feorrimento  degli  fpiri ti  animali; 
quindi  le  vigilie  al  dolore  fuccedono.  Tra 
le  vigilie  agitato  più  validamente  il  fi- 
ftema  fibrofo  priva  delle  parti  più  tenui, 
e  acquofe  il  fangue ,  e  le  più  tenaci ,  e 
ipeflè  unifee  maggiormente  a  contatto,  e 
tutta  quanta  ne  rende  la  maffa  flogifiica 
più  denfa;  difperfe  quelle,  e  diffipate  o 
per  fintomatico  fudore  ,  o  per  orina  cru¬ 
da  e  acqiiofa:  e  fatte  quelle  di  maggior 
proporzione  al  diametro  de’ minimi  vali, 
e  troppo  giutinofo,  e  troppo  fcarlo  fi  ri¬ 
genera  il  provento  dell’ umor  falivale;  on¬ 
de  fi  accompagna  al  dolore,  e  alle  vigi¬ 
lie  la  fete  ;  la  .quale  Tempre  che  trae  da 

forni- 
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fomigUevoli  cagioni  la  origine ,  folameiite 
col  debito  fonno  fi  tempera  ,  e  toglie . 
Che  fe  da  corrnzion  biliofa,  o  rancida ,  o 
alcahfcente  derivi,  nè  punto  nè  poco  di 

refrigerio  il  fonno  le  arreca,  anzi  le  ac- 
crefce  piuttofto  arfura  per  ragion  delio 
flimolo,  che  una  tal  corruzion  vie  piu 
rattenuta  acquifta .  Perlaqualcofa  ebbe  a 
dire  il  noftro  immortai  Santorio  nella 
Statica;  fomno  aufertur  nifi  prd^do- 

mmetur  bilis .  Egli  è  quefto  in  vero  un 
ottimo  fegno,  onde  pofliamo  piu  ficu- 
ramente  diftinguere ,  fe  tanto  il  vainolo 
quanto  ogni  altro  morbo  acuto  fia  di  ca« 
rattere  coagulativo  ,  o  pure  difiblutivo, 
ficcome  anche  notò  l’ incomparabile  com¬ 
mentatore  della  Statica  Santoriana  Gio¬ 
vanni  de  Gorter:  fjoc  optimum  e  fi  ftgnum 
m  acutts^  ad  difihìguendum  num  ftnt  e>s 
inficimmatione  ^  vcl  putredine  ,  cutn  fitis 
et;  phlogiflica  àifpofitioite  a  fomno  tempe- 
ratur ,  quod  quoque  honum  efi  fignum^ 
eum  fignificat  lentorìs  folutionem  ^  fitis 
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vero  ex  putredine  a  fomno  non  tolUtur 
[  Aph.  352..].  Allora  per  altro  dobbiamo 
a  quefto  fegno  dar  fede,  quando  per¬ 
cezioni  della  mente  nell’ infermo  non  fono 
^a  veruna  cagione,  gravante  il  cervello, 
ofcurate,  come  fi  rileva  da  Ipocrate:  qui 
ftttm  habent^  &  non  fentimit^  iis  mens 
cegrotat . 

XXIV.  Lo  (limolo  intanto  alle  me- 
nmgi^  o  alla  foftanza  del  cervello  appli¬ 
cato,  giugnendo  tra  le  vigilie  ad  irritar 
fortemente  nella  propria  origine  i  nervi , 
turba,  e  fconvolge  le  leggi  dell’ economia 
animale  in  ordine  alla  copia,  al  moto,  e 
air  indole  degii  fpiriti ,  quindi  trapaflano 
le  vigilie  al  delirio,  finché  tra  le  tante, 
e  veementi  agitazioni  dell’  animo ,  tra  le 
tante  ,  e  diverfe  commozioni  di  tutte  le 
parti  del  corpo  efaulla  la  univerfale  for- 
gente  degli  fpiriti ,  fuccede  al  delirio  o 
a  poco  a  poco,  o  di  repente,  la  mal  fi- 
cura,  e  languida  quiete,  e  alla  quiete  la 
morte  • 
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XXV.  Le  vigilie  adunque  ne’  loro* 
:  effetti  fono  [  cceteris  parìbus  ]  più  che  il 

:  fopore  perniciofe  ^  perocché  quello  fe  non 
ecceda  di  troppo  i  limiti  del  fonno  pro¬ 
fondo,  difpone  piuttollo  la  materia  flogi- 
fiica  alla  concozione,  e  al  difcioglimento, 
mediante  la  quiete  de’  mufcoli  volontari^ 
e  la  fofpefa  azion  de’  fenfi,  fedando  l’  im¬ 
peto  delle  parti  fode  con  troppa  violenza 
ilìigate,  e  diminuendo  delle  fluide  il  mo¬ 
mento  di  coerenza,  e  di  velocità,  e  ri¬ 
parando  intanto  il  difpendio  degli  fpiriti 
fatto  dalle  vigilie.  Quindi  è,  che  tanto, 
e  sì  mirabilmente  giova  ne’  mali  acuti , 
e  sì  necelfario  fi  rende  il  fonno  alla  con¬ 
cozione  della  materia  flogifiìca-i  che  lad¬ 
dove  dalla  natura  troppo  irritata  fi  allon¬ 
tana  ,  debbefi  prudentiflimamente  richia¬ 
mare  coll’arte. 

XXVI.  Dalle  vigilie  per  lo  contra¬ 
rio  non  poiTiamo  riprometterci,  che  di 
più  in  più  infelici  fe  eonfeguenze ,  ed  in- 
faufte^  fe  a  quelle  5  a  fine  di  evitar  que- 
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fìc,  non  facciamo  con  opportuna  calma 
fottcntrare  il  fonilo.  A  ciò  confeguire  fi 
adattano  egualmente  tutti  i  foccorfi  dell’ 
arte  rifpettivi,  che  abbiamo  propofto  ad 
oggetto  di  correggere ,  e  rimuovere  le 
materiali  cagioni  del  fopore,  dalle  quali 
diverfamente  applicate,  come  fi  è  detto, 
provengono  le  ftelfe  vigilie,  e  il  delirio. 
Tra  r  ufo  pertanto  de’ rifpettivi  rimedj 
preicritti  o  contro  le  cagioni  di  carattere 
fiogtftico ,  o  contro  quelle ,  che  fono  di 
carattere  liquefatrivo  ,  proccureremo  in 
oltre  dì  calmare  le  vigilie,  e  il  delirio 
o  con  la  miflura,  eh’ è  al  primo  caratte¬ 
re  contraria  N.  7-8 -15,,  o  con  la  miflura, 
eh’ è  contraria  al  fecondo  N.  <5^40. 
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III. 

Delle  Convtdfwnì . 

X  X  V 1 1.  "OEr  potere  a  miglior  equità 

deliberare  del  pronoftico, 
e  della  cura  delle  convulfioni ,  che  al 
morbo  'uariolofo  fopraggiiingono ,  gioverà 
di  ridurci  in  compendio  alla  mente  i.  che 
cofa  fieno  le  convulfioni:  2.  come  infor- 
gano:  3.  in  quali  ^  e  quante  fpezie  fi  di¬ 
vidano:  4.  come,  e  quali  fi  ravvifino  le 
più  perniciofe:  5.  in  che  tempo,  e  perio¬ 
do  del  morbo  fi  appalefino:  6,  da  quali 
cagioni  vengano  prodotte. 

XXVIII.  Ccn  triplice  differenza  fi 
diftingue  nel  corpo  umano  il  moto .  Vi 
ha  il  moto  vitale,  e  naturale,  per  opera 
de’ quali  fi  fa  e  la  cìrcolaTdone  ^  e  la  re- 
fpirazione,  e  la  trafmutazione  delle  fofiam 
ze  ingefte,  e  la  nutrizione,  e  ogni  f egre- 
%ione ,  c  ogni  eferezione .  Vi  ha  il  moto 
animale,  in  viytù  del  quale  fi  efercitano 
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le  fole  parti ,  che  fono  all’  impero  dell* 
animo  foggette.  Vi  ha  poi  la  forza  elafti- 
ca ,  la  quale  rifulta  da  una  certa  coeren¬ 
za,  e  meccanica  cojìruzione  di  parti,  ri- 
fpetto  alla  quale  fi  confervano  effe  in 
quella  diffinita  forza  elaftica,  finché  non 
venga  loro  fconcertato,  e  diftrutto  il  na¬ 
turai  meccanifmo  .  Senza  quella  forza 
elafiica  non  fi  potrebbe  nè  il  naturai  mo¬ 
to,  evitale,  nè  1’ animale  confeguire  ;  fic- 
come  il  moto  animale  non  può  in  oltre 
fenza  del  vitale,  e  naturale  fuffiftere  *  A- 
dunque  la  forza  elaftica  ferve  al  moto 
vitale ,  e  naturale ,  e  tutti  e  tre  fervono 
al  moto  animale. 

XXIX.  L’  equabilità ,  la  proporzio^ 
ne,  r  hidole  pura,  Io  aftiduo  ìnfiujfo  de¬ 
gli  fpiriti  dal  cervelletto  fomminiftrati  in 
corrifpondenza  alle  meccaniche  leggi  eco¬ 
nomiche  del  corpo  vivente  coftituifce  il 
moto  vitale,  e  naturale  nel  diffinito  loro 
ftato  di  fanità. 
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XXX.  Così  pure  nel  perfetto  flato 
di  fanità  fi  mifura  il  moto  animale  dalla 
celerità,  dalla  copia,  e  dall’energìa  pro¬ 
porzionale  degli  fpiriti  dal  cervello  procè¬ 
denti,  e  pronti  mai  Tempre  al  fovrano 
comando  dell’  anima  . 

XXXI.  Il  numero,  la  flruttura,  la 
fimmetrìa,  e  la  refiftenza  adeguata  delle 
parti  fode  rifpetto  alla  forza  dilatativa  del¬ 
le  parti  fluide  non  meno,  che  alla  fcor- 
rente  copia  degli  fpiriti,  fa  che  la  forza 
elaftica  corrifponda,  e  ferva  mirabilmente 
alla  diffinita  quantità  rifpettiva  tanto 
del  moto  vitale,  e  naturale,  quanto  del 
moto  animale;  onde  in  ragione  di  tutto 
quefto  proporzionato  concorfo  di  cagioni 
motrici  rifulta  quell’  equilibrio ,  il  quale 
nello  flato  di  fanità  il  più  perfetto  aflicu- 
ra  i  corpi,  e  in  vita  li  regge,  e  con¬ 
ferva  . 

X  X  X 1 1.  Ciò  conceduto ,  fi  com¬ 
prende,  che  ficcome  le  convulfioni  altro 
non  fono,  che  nnmoto  difordinato,  e  ol¬ 
ivi  4 
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tre  le  leggi  di  fanità  troppo  violento,  che 
fi  fa  in  quella  parte,  la  quale  dalle  con- 
viilfioni  è  afflitta  ;  così  per  confeguentc 
non  fi  poflbno  ad  altra  cagion  proflima  ri¬ 
ferire,  che  a  tutto  ciò,  che  può  il  moto 
vitale,  naturale,  e  animale  turbare,  e  a 
difmifura  accrefcere  .  Infinite  adunque  fo¬ 
no,  come  ognun  vede,  le  cagioni,  che  a 
ciò  fare  sì  ne’  mali  cronici,  sì  negli  acu¬ 
ti  concorrono. 

XXXIII.  In  quanto  alle  convulfio- 
ni,  le  quali  al  vaiuolo,  di  cui  fi  tratta, 
fogliono,  come  pure  ad  ogni  altro  morbo 
acuto,  fopravvenire ,  fi  riducono  effe  con 
piu  felicità  della  pratica  a  due  fole  fpe- 
zie;  cioè  alla  convulfion  clonica  ^  che  to- 
fcanamente  appelliamo  fpafimo  ,  e  alla 
convuìiìon  Tonica^  o  iìdiTetanos^  così  det¬ 
ta  da  Ipocrate,  e  che  noi  diciamo  rigidità. 

XXXIV.  La  convulfìone  clonica  in- 
forge  a  mifura  della  forza,  colla  quale  le 
fibre  mufculari  di  alcun  organo  vitale,  o 
naturale,  o  animale  con  moto  involonta- 
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rio,  alterno,  difordinato,  violento,  vacil¬ 
lante  balzano,  fi  vibrano,  fiflendono,  mag¬ 
gior  luogo  ingombrando  :  e  vicendevol¬ 
mente  fi  arretrano,  fi  ritraggono,  fi  ri- 
ftringono ,  minore  fpazio  occupando  .  In 
ragione  della  maggior  violenza  eli  cotefia 
mufcularc  alterna  involontaria  contrazio¬ 
ne,  e  rilaffatezza,  che  fi  fa  negli  organi 
animali,  quando  la  convulfion  clonica  ai 
fommo  grado  trapaffa  con  efiinzione  degli 
interni  fenfi,  ed  edemi,  allora  Epileffia 
vien  detta. 

XXXV.  Si  diflingue  da  ogni  altra 
la  convulfion  tonica^  o  fi  a  teta^ios  ri- 
fpetto  a’  fenomeni,  che  la  qualificano  il 
più  delle  volte  nel  modo  appunto,  che 
Ipocrate  ci  deferive  MaxilU  conghti- 
?iantur  ^  &  vigente  &  os  aperire  non  po¬ 
tè  ft:  &  oculì  lacrymnntur  ^  &  coìitrahun- 
tuY^  &  dorfum  conglutmatum  rigete  & 
erma  fi e6l ere  nequit^  neque  manus  ^  ?ieque 
fpinam  .  Quum  autem  lethalìs  fuerìt^  po- 
tum  &  cibos^  quos  prius  accepìp^  aliquan- 
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do  per  narcs  reddìt  [  lib.  de  Interri. 
alFeól.  ] 

X  X  X  V  L  Tre  fpezie  di  tetanos 
annovera  Ipocrate  .  Ma  perchè  tutte 
hanno  relazione  funa  all’altra,  noi  ab* 
hiamo  qui  riportata  la  ftoria  della  prima 
fpezie  fenza  far  menzione  della  feconda, 
e  terza  .  Così  pure  paffiamo  per  lo  ftelTo 
motivo  tutte  fotto  filenzio  le  altre  mol- 

y 

tiflìme  fpezie  di  convulfione,  le  quali  in¬ 
tanto  dagli  Autori  fi  affegnano  e  diftinte 
e  varie,  in  quanto  fono  relative  2^^ indole 
delle  tante  cagioni  producitrici  non  me¬ 
no,  che  all’ ufo,  al  numero,  e  alla  flirut- 
tura  delle  parti  mufculari  afflitte,  e  alla 
lefione  delle  naturali,  vitali,  e  animali 
funzioni. 

X  X  X  V 1 1.  La  tonica  è  della  clo^ 
ntea  convulfione  [  a  cofe  uguali  ]  più  per- 
niciofa  .  Quanto  più  in  vero  contratti 
fono  i  mufcoli ,  e  irrigiditi ,  tanto  alla 
libera  circolazione  del  fangue  più  refiflo- 
po,  e  vie  maggior  copia  confumano  di 


X  I?9  X 

fpiriti.  Ma  tra  T  alterna  de’mufcoli  vio¬ 
lenta  contrazione,  e  rilafTatezza  fi  permet¬ 
te  al  fangue  il  poter  circolare;  non  però 
fenza  che  alla  troppo  lunga  durata  di 
quella  fpezie  di  convulfione  fopravvenga 
fovente  un  nuovo  infortunio,  vale  a  dire, 
uno  ftrabocchevole  fcorrimento  di  làngue. 
Imperciocché  la  valida  contrazion  mufcu- 
lare,  premendo  con  forza  il  fangue  veno- 
fo,  ne  accelera  il  moto,  e  del  pari  op- 
ponendofi  alla  progreffione  del  fangue  ar- 
teriofo  fa  ,  che  là  dove  incontra  minor 
refiftenza ,  molto  fangue  trafcorra,  urti, 
dilati,  e  rompa  o  per  le  nari,  o  per  lo 
polmone,  o  per  T  inteflino  retto,  o  per 
r  uretra ,  ficcome  abbiamo  veduto  alcuna 
volta  avvenire. 

XX XVI IL  Del  refio  fia  Luna,  fia 
l’altra  fpezie  di  convulfione,  che  al  mor¬ 
bo  varwlofo  fi  congiunga,  ella  manifcfta 
fempre  un  maggior  pericolo,  e  non  di  ra¬ 
do  annunzia  un  efito  funefio;  fe  la  con- 
vulfion  clonica  fi  eccettui,  quando  in  al- 
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cuni  corpi  molli ,  e  particolarmente  né^ 
fanciulli,  ne’  quali  non  fi  pofià  creder  ef¬ 
fetto  della  dentizione^  precede  la  fortita 
delle  bolle  .  Qiiefia  fpezie  di  convulfione 
è,  come  detto  già  abbiamo  [  Gap.  VI.  §. 
XX III.  ]  di  buono  augurio  pe’  fuoi  ef¬ 
fetti:  imperocché  dà  a  conofeere,  che 
la  tenera,  e  mobile  natura,  irritata  dal 
'variolofo  morbo  nafeente,  impiega  oltre 
le  forze  della  circolazione  quefta  convul- 
fiva  contrazion  mufculare  ad  eccitare,  ed 
agevolare  la  efpulfione  di  tutta  quanta  la 
materia  n)ariolofa<. 

XXXIX.  Fuori  però  di  tal  circo- 
fianza,  terminante  gli  ultimi  tempi  dell’ 
apparato,  riefee  quefia  e  molto  più  l’al¬ 
tra  fpezie  di  convulfione,  in  qualunque 
periodo  del  vainolo  apparifea,  per  lo  più 
fatale;  conciofiachè  dia  certifiime  pruove 
I.  di  un  moto  troppo  impetuofo  degli  u- 
mori  al  capo  afeendenti  :  2.  dell’  ecceffò 
della  materia  producente  il  morbo:  3.  del¬ 
la  materia  fteffa  dalle  forze  del  morbo 
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allenata,  e  corrotta:  4.  della  turbazione, 
e  penuria  degli  fpiriti  :  prove  tutte,  che 
dichiarano  apertamente  la  maggioranza 
del  morbo  fopra  le  forze  della  natura: 
prove ,  che  confermano ,  e  accrefcono  T 
autorità  d’  Ipocrate  affermante  ,  che  le 
convulfioni,  le  quali  alla  febbre  fopra v- 
vengcno ,  peggiori  fono,  che  le  convulfio- 
ni,  alle  quali  foprav viene  la  febbre;  pro¬ 
ve  in  fomma ,  che  tanto  più  di  pefo 
avranno,  con  quanto  più  di  gagliardìa  lì 
faranno  le  convulfioni  in  quelle  parti  mu- 
fculari ,  i  cui  movimenti  debbono  dalla 
volontà  dipendere.  Imperciocché  i  mufco- 
li  vitali  cedono  di  lor  natura  affai  più 
facilmente,  che  i  volontari,  ad  ogni,  e 
qualunque  cagion  convellente* 

XL.  Il  medico,  che  pon  mente  al 
tempo,  e  al  periodo  del  morbo,  nel  qua¬ 
le  fi  manifeftano  le  convulfioni,  vieii  fa¬ 
cilmente  in  notizia  della  material  cagio¬ 
ne,  che  le  produce  .  Nel  periodo  verbi- 
grazia  della  infiammazion  delle  puftole, 
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laddove  mafTimamente  per  fcgni  certi  fi 
Apprende,  effere  fiata  fatta  la  loro  efpui- 
fionc  tutta  bene,  e  a  dovere,  e  che  nul¬ 
la  più  di  veleno  varwlofo  refia  ad  offen¬ 
dere  le  interne  vifcere,  chi  non  riferirà 
la  cagion  delle  convulfioni  all’  ecceffo , 
ali’ impeto,  all’  urto  del  fangue,  il  quale 
alle  meningi^  al  cervello,  2Ì! gangli ^  alle 
membrane,  di  cui  rivefiiti  fono  i  nervi, 
con  inegualità  viene  fpinto  ?  Quali  rime- 

dj  fono  allora  più  indicati  della  fleboto¬ 
mia,  non  oflante  la  bella,  e  copiofa  fio¬ 
ritura  delle  bolle  ,  de’  fmapifmi  N.  17. , 
de’ purganti  N.  2-34.,  de’ rifolutivi ,  e 
temperanti  N.  3.,  degli  anodini  N.  n., 
de’  ciifieri  N.  13  - 1<5.? 

XLL  Non  fi  lia  egli  da  temere, 
che  dieno  indietro  le  bolle  con  quefti  ri- 
medj,  poiché  anzi  fi  fono  vedute  in  fo- 
miglievoli  circoftanze  crefeer  di  mole,  e 
maturare  beniflimo ,  dopoché  la  natura 
medefima  alle  convulfioni  in  quefto  pe¬ 
riodo  ha  dato  felice  fine  con  aflài  largo 
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fluffo  di  fangue  dalle  narici ,  c  alcuna 
volta  anche  con  diarrea ,  e  orina  copiofa , 
laddove  il  v^aiuolo  era  più  confluente^  e 
il  medico  più  dubbiofo  fi  flava  temporeg¬ 
giando  in  proccurarne  ad  arte  cotefle  eva¬ 
cuazioni  per  lo  vano  timore  di  far  con 
effe  dare  indietro  le  puftole. 

X  L 1 L  Che  fe  poi  fi  vedeffe  da’  fe- 
gni,  altrove  accennati,  non  effère  flato 
il  variolofo  veleno  alla  cute  tutto  quan-/ 
to  tramandato ,  onde  fofle  cagione  di  que- 
flo  convulfivo  infortunio,  in  tal  cafo  ol¬ 
tre  a’  rimedj  ,  poco  anzi  proporti ,  fi 
polTòno  altri  porre  in  ufo,  come  per 
efempio  i  preferirti  al  N.  14-  19-37-41., 
quando  la  tenacità  degli  umori,  e  maffi- 
mamente  la  debolezza  delle  forze  o  di- 
minuifee,  o  ritarda,  o  impedifee  la  inte¬ 
ra  elpuifion  dei  veleno^  intorno  a  che  ci 
rapportiamo  a  quanto  fu  da  noi  divilato 
nei  Capitolo  VI.  §.  VII. 

XLIIL  Che  abbiamo  noi  finora 

della  cura  delle  convulfioni ,  le  quali  al 
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vaiuolo  coagulativo  avvengono 5  parlato, 
ognuno  conofce ,  e  fa  .  Nel  cafo  però , 
che  attribuire  fi  debbano  alla  ridondante 
materia  flogìflica  ^  la  quale  nel  fangue, 
quantunque  purgato  e  mondo  da  ogni 
quifquiglia  di  ^ariolofo  veleno,  fi  vada 
in  ragion  dello  flimolo  infiammati vo,  che 
foffre  la  cute,  accumulando,  e  accumulata 
ad  offendere  il  capo  e  i  nervi  fi  porti,  qual 
altro  riparo  a  quefto  infortunio  da  proc- 
curare  abbiamo,  fe  non  quello  fteifo,  che 
alle  vigilie,  e  al  delirio,  nato  da  fomi- 
gliante  cagione  flogijìica^  compete?  Onde 
nel  modo  accennato  in  quefto  Capitolo 
[§.  XXV 1.  ]  fi  uferanno  i  rimedj  fteffi 
N.  7-8-15. 

XLIV.  E  credo,  che  nè  pure  ab- 
bifogni,  che  noi  c’ intrattenghiamo  a  far 
qui  la  narrazion  della  cura ,  che  alle  con- 
VLilfioni  corrifponde,  le  quali  nel  periodo 
della  matLirazion  delle  bolle,  o  in  quello 
della  febbre  fecondarla  inforgono  per  ef¬ 
fetto  della  materia  o  purulenta^  o  ìcoyo- 

fa  ) 
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fa,o  trafpirabihi  imperciocché  tanto  i 
rimedi  ertemi ,  quanto  gl’  interni  ,  atti 
non  meno  ad  evacuare,  e  correggere  co- 
terti  putridi  umori  ,  che  a  difenderne  il 
fangue  dalla  loro  corruzione,  fi  adattano 
mirabilmente  alla  cura  eziandio  delle  con- 
vulfioni,  da  sì  fatti  umori  eccitate;  pur¬ 
ché  vengano  que’  rimedj  dal  medico  tra- 
fcelti,  i  quali  fieno  di  un  momento  pro¬ 
porzionale  al  contrammomGnto  delle  ri- 
ipettive  materiali  cagioni  •  In  quanto  a’ 
rimedj  ertemi  [  Gap.  X.  §.  XX  Vili  -  XXX  - 
XXXL]  chi  non  vede,  che  fono  pratica¬ 
bili  in  quelli  periodi,  e  quando  il  fangue 
pecca  di  putredine  flogijlka ,  c  quando 
tende  alla  putrida  dilToIuzione  ?  Ma  degl’ 
interni  parlando,  i  rimedj  N.  2-7-8-11- 
14-1S-19-  22-23-24-34.  35  -3^- 37 •38'’ 
39.  poffono  folamente  evacuare,  e  correg¬ 
gere  la  convellente  putrida  cagion  ftogk 
ficcome  la  convellente  putrida  ca¬ 
gion  collìquativa  poffono  evacuare ,  e  cor¬ 
reggere  i  rimedj  N.  4-5- <5-28- 29-30* 
3i-32-40^42-43,  N 


i  i66l 

XLV.  Gioverà  pure  di  raccomandar 
qui  r  avvertimento  dato  nel  Gap.  X.  §. 
XXXIX.  acciocché  meglio  fi  pofla,  e  più 
aggiuftatamente  alle  convulfioni  allora  foc- 
correre,  quando  dalla  fola  materia  trafpi- 
Y abile  rattenuta,  e  corrotta  traggono  ori¬ 
gine  . 

X  L  V 1.  Mi  rimane  altresì  d’  avver¬ 
tire,  che  air  infortunio  nel  Gap.  IX.  §.  VI. 
dcfcritto ,  fi  aggiungono  non  di  rado  le 
Gonvulfioni.  In  quello  cafo  oltre  il  porre 
in  ufo  tutte  le  diligenze  efterne,  ed  in¬ 
terne,  ivi  preferitte  ,  farà  lecito  accrefee- 
re  la  dofe  degli  anodini ,  e  malli  mamen- 
te  deir  oppio  in  proporzion  della  vee¬ 
menza  delle  convulfioni ,  le  quali  quanto 
più  perfeverano  in  fomiglievoli  circoftan- 
ze ,  tanto  più  accelerano  co’ loro  effetti 
la  morte. 

X  L  V 1 1.  Rimarrebbe  finalmente  a 
parlare  di  quelle  convulfioni,  che  in  al¬ 
cuni  vaiolanti  ,  quantunque  rifiniti ,  fi 
manifeftano  poco  prima  del  loro  morire. 
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Ma  a  che  fervirebbe  il  parlarne?  Convul- 
fieni  di  tal  fatta  ^  poiché  non  ammetto» 
no  riparo  ninno  ^  poffono  piuttofto  a  buo» 
na  equità  dirli  moti  eftremi  della  vita  5 
come  quelle,  che  nate  da  fcompigliamem 
to ,  e  depravazione  di  fpiriti ,  mancanti 
tra  la  gagliardìa,  e  malignità  del  morbo, 
vanno  ben  prefto,  in  tremori,  e  in  palpi¬ 
tazioni  degenerando,  a  finir  con  la  mon* 
te« 


IV« 


Deir  orinar  frequente  j  e  poco  alla  volta  ^ 
€  della  fopprejfton  di  orina  ^ 


XLVIII.  E  fibre  della  vefcica  com^ 


portano  naturalmente  di 


effere  dalla  vie  più  crefeente,  e  dilatante 
copia  deir  orina  diftefe  fino  a  certo  diffi- 
nito  punto,  e  non  oltre,  fenza  che  per¬ 
dano  le  ragioni  di  quella  forza  elaftica, 
della  quale  fono  abbondevolmente  fornite. 


N  a 
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il  perchè  non  prima  fi  trovano  a  quefto 
punto  di  diftendimento  condotte ,  che  fi 
ccntraggonò,  ufando  di  lor  ragioni  contro 
della  cagion  dilatante  ;  e  contraendolì 
vincono  con  T  ajuto  delle  prementi  forzie 
de’ mufcoli  deli’  addomine,  e  dello  fteflb 
diaframma  tutt’  in  un  fubito  dello  sfintere 
la  refiftenza ,  non  fenza  anche  peravvch- 
tura  il  foccorfo  dell’ orina  fteflà  rifpetto 
alla  fila  gravità  fpecifica ,  colla  quale  fi 
facilita  l’elito. 

X  L I X.  Ogni  volta  dunque  ,  che 
una  materia  acre,  e  fìimolante ,  la  quale 
alle  fibre  della  vefcica  venga  applicata, 
'  accrefea  loro  il  momento  di  contrazione 
a  tal  fegno ,  che  fiiperato  ne  fia  il  con- 
trammomento  dello  sfintere^  è  forza,  che 
tutta  quanta  l’orina  fe  n’efca  fuori;  quan¬ 
tunque  per  fua  fearfità  nè  poteffe  in 
ragion  del  fiio  volume  aver  tanto  le  fi¬ 
bre  della  vefcica  (tirate  ,  che  provocate 
le  avefie  a  contrazione  ,  nè  foffe  in  ra¬ 
gion  di  fua  gravità  fpecifica  non  ancora 
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valevole  a  rìlaflare  nè  punto  nè  poco 
lo  sfifitere. 

L,  Dal  che  fi  comprende  donde  ^ 
e  come  polTa  in  ogni  periodo  del  vaiuo- 
lo  accadere  necelTariamente  T  orinar  fre- 
quente ,  c  poco  alla  volta  ;  e  perchè  in 
oltre  egli  è  Tempre  ciò  un  pelTimo  fe- 
gno  ;  ficcome  avverte  anche  il  chiariiTfì- 

k 

ino  Alien,  riferendo  la  fentenza  dell’  in- 
figne  Morton  ;  misurino  pejfime  ornino^ 
tur  [  art.  144.  ].  E  prima  di  lui  era  ciò  di 
già  flato  oflcrvato  dal  gran  Sidenamio  in 
coloro  maflimamente ,  i  quali,  di  vainolo 
benigno- difcreto  comprefi,  fenza  kfciarlo, 
come  dovevano  ,  in  balìa  della  fola  natura , 
Io  fomentavano  in  letto  con  un  governo 
troppo  calido,  ed  erano  foverchiamente  in¬ 
dulgenti  al  facil  fudore .  Ma  che  ?  Die  o6la- 
*1)0  qua  turgefceve ,  &  per  mterftitìa  pu- 
fiulis  ìnterjetla  inflammarì  debuerat  fa¬ 
cies  ;  flaccida  e  contra  reperitur^  &  albe^ 
feunt  mterftitia . .  •  ager  interim  phrenitide 
corripitur  •  . .  urinam  parce  redd$t  ac 
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quentcY  ;  4C  tandem  paucì£imarum  hom* 
rum  f patio  amicorum  fpem  fallita  &  ai 
plures  mìgrat .  [  de  feb.  putr.  variol.  confl. 
fuperv.  ]  Egli  è  Ibvente  inevitabile  quello 
infortunio  rifpetto  alla  particolare  natura 
della  coflituxion  epidemica  variolofa^  lìc« 
come  il  citato  Autore  olTcrvò  negli  anni 
lóóu  i66z.  i66^.  1664,  deferì vendone  il ca* 
rattere  ne’  feguenti  termini:  iis  annis  la^> 
bentibus  fub  initio  Maii  confertijfime  inva^ 
debnnt  ^  In  puflulamm  fummitate 

foveolde  quadam  ad  infìar  capitum  accicu-> 
larum  minorum  plerumque  fubfidebant  / 
atque  in  difereto  genere  ceger  oliavo  ma^ 
9cime  dìe  periclìtabatur  ^  quo  tempore  ^ 
abrupto  de  repente  qui  hucufque  dìmana- 
verat  Jìve  fudore^five  madore  ,  externa 
exarefcebant ,  nec  revocari  poter at  fudor 
cardiacis  quibufeumque  ;  ager  phrenetide  ^ 
atque  anxìetate  infignì  corripìebatur  ^  cum 
magno  dolore  ,  &  ^egritudine  ^  urinam 
frequenter  5  at  in  parva  quantitate  ^  red* 
debatj  ac  inter  paucas  horas  de  magna: 
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fp^  dectdens^  ad  plures  mìgrabat.  [  obs* 
med.  feft.  i.  cap.  $•  ] 

LI.  Nulladimcno  quello  infortunio  $ 
fuori  delle  circoflanze  dal  Sidenamio  de- 
fcritte,  fi  riconofce  affai  meno  fanello  ^ 
allora  che  le  orine  apparifcono  rubicon¬ 
de  ,  e  cariche  V  imperciocché  non  lafcia 
per  mezzo  di  effe  il  fangue  di  fgravarfi 
di  alcune  parti  impure ,  fuperflue ,  efcre- 
mentofe,  e  forse  anche,  in  qualche  por¬ 
zione  almeno  ,  della  materia  llelìa  del 
morbo.  Ma  per  Io  contrario  fe  tenui  fo¬ 
no,  e  trachiare,  e  bianche  le  orine, 
più  formidabile  allora ,  e  funefto  intanto 
fi  rende  quello  infortunio ,  inquanto  ci 
manifella,  che  oltre  gli  organi  aiutativi, 
e  promoventi  T  efito  dell’  orina ,  quelli 
eziandio,  che  per  uficio  proprio  ne  proccu- 
rano,  e  ne  fanno  la  feparazione,  llimolati 
ne  fono  ed  offefi  dal  veleno  variolofo ,  o  da 
qualunque  altra  materia  a’  diverfi  periodi  • 
dei  morbo  relativa ,  che  fi  avvolge  in 
foverchia  copia  troppo  addentro. 
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L 1 1.  A  mifura  in  vero  ^  che  le  ar¬ 
terie  renali  fono  da  fpajmodica  coftrizionc 
comprefe  ,  non  concedono  alle  materie 
orinofe^  che  troppo  angufto  il  paffaggio. 
Quindi ,  ficcome  nelle  fteffe  affezioni  ifte- 
riche ,  e  ipocondriache  le  orine  e  acquofe 
apparifeono ,  e  trachiare ,  e  bianche  con 
tanto  men  d’incomodo,  quanto  più  prc- 
ito  la  convulfion  fi  feioglie  ;  cosi  con 
infelice  prefagio  tali  appunto  fi  ofiervano 
nel  vaiuolo  non  altramente,  che  in  ogni 
altro  morbo  acuto,  e  maffimamente  nella 
frenefia .  Imperciocché  parte  della  mate- 
ria  del  morbo,  e  tutta  quella  impura  , 
fuperflua  ,  ed  eferementofa  ,  di  cui 
avrebbe  dovuto  per  le  ftrade  dell’  orina  li¬ 
berarli  il  fangue,  col  fangue  ricircolando 
fi  porta  di  poi  in  varie,  c  Arane  guife 
ad  offendere  il  cervello ,  ed  i  nervi  più 
facilmente  ,  o  il  fopore  e  il  letargo  ca¬ 
gionando  ,  o  le  vigilie,  o  il  delirio,  ó 
le  convullioni. 
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LIIL  Alla  prima  comparfa  dunque 
di  quello  infortunio  dobbiamo ,  a  fine  di 
evitarne  altri  più  fatali,  andar  fenza  in¬ 
dugio  al  riparo ,  adattando ,  come  Tempre 
raccomandato  abbiamo ,  tutti  i  foccorfi 
della  medicina  a’  diverfi  tempi  del  vaiuo- 
lo,  alla  diverfa  natura  della  materia  mor- 
bofa^  alla  diverfa  condizion  de’  vajolanri. 

L  I V.  Note  abbaftanza ,  e  potrei  di- 

> 

re  ornai  di  foverchio  ,  fono  le  dili¬ 
genze,  e  i  rimed) ,  di  cui  finora  abbiamo 
formato  il  metodo ,  che  rifpettivamente 
alla  cura  d’ogn’  infortunio  compete,  e  di 
cui  fi  raccomanda  ora  anche  per  quefio 
medefimo  infortunio  la  fcelta  proporziona¬ 
le;  come  farebbe  nel  vainolo  flogiftìco 
r  opportuna  flebotomia  ;  il  femibagno  di 
egual  porzione  di  latte ,  e  di  decozione 
di  malva  comporto;  i  fomenti  ammollien¬ 
ti  ;  e  in  oltre  nel  primo  periodo,  e  in 
qualunque  altro,  raaffimamente  fe  il  capo 
fi  maniferti  gravato,  i  finapifmi  N. 
lèmpre  fuori  del  bagno  applicati;  i  rime- 
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dj  N*  2- II.  da  premettere  [  partìcolar» 
mente  il  fiero  folutivo  N.  2.  ]  e  da  alter* 
nare  co’  clifteri  N.  12- 13  -  i<J.;  la  infufione 
txf.  45.5  ufata  in  bevanda  ordinaria;  il 
fonnifero  N.  8,  ne’  giorni ,  in  cui  non 
s’introduce  il  clifterc  N.  12. 

LV.  Nel  vainolo  difiblutivo  fi  rav»- 
vifa  quefto  infortunio  di  una  confeguenza 
per  lo  più  funefta.  Ciò  non  oftante  pof- 
fono  ,  finché  perfifte  ,  prefcriverfi  ,  eccet¬ 
tuata  la  flebotomìa ,  tutti  gli  altri  rime- 
dj  qui  fopraddetti;  troppo  neceffario  elTen- 
do  di  confervare  facile,  e  fpedita  la 
parazione,  ed  eferezion  dell’ orina.  Il  che 
ottenuto,  fi  potranno  poi  porre  in  ufo 
que’  rimedj,  che  fono  al  periodo,  nel  quale 
il  vaiolante  fi  trova,  corrifpondenti. 

L  V I.  Che  fe  per  maggior  difavvem 
tura  o  più  non  fi  faccia  feparazion  niu^ 
na  di  orina ,  o  feparata  più  non  fi  cva« 
cui,  allora  inforge  una  difficoltà  maggio¬ 
re  nell’ andarne  al  riparo,  maffimamente 
quando  V  azione  degli  organi  feparativi  è 
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venuta  meno  ^  perchè  o  fono  da  infiam¬ 
mazione  flogìftìca^  o  YÌftpolatofa  gravati, 
o  comprefi  da  convulfion  tonica. 

L  V 1 1.  Oltre  a’  rimedj ,  che  fono  al 
rifpettivo  carattere  infiammativo  propor¬ 
zionali,  convengono  a  quefta,  che  chia» 
meremo  prima  fpezie  di  foppreffion  d’ ori¬ 
na  ,  gli  fteffi ,  che  abbiamo  poco  anzi 
contro  di  fua  frequenza,  e  fcarfezza  rac' 
comandati;  non  ommettcndo  le  diligenze 
praticate  verfo  de’  'uajolantì  dal  gran  Si- 
denamio  in  qualunque  cafo  di  foppreffion 
d’ orina:  fi  omnimoda  urindc  fupprejfio  ac- 
ciderit  acger  e  leSlo  eatmatur^  &  aliqua?!- 
tulum  obambulet  [  Proc.  integr.  ] 

LVIII.  La  feconda  fpezie  di  fop- 
preffione  fi  fa  nel  vainolo,  quando  per  le 
medefime  cagioni  infiammative ,  e  con¬ 
traenti  non  cede  lo  sfintere  nè  alFurto 
deir  abbondevole  orina  gravante ,  nè  alla 
forza  urgente  delle  fibre  della  vefcica,  e 
di  tutte  le  altre  parti  mufculari  aiutatri- 
ci .  In  quefta  feconda  fpezie  ,  oltre  i  ri- 
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medj  per  la  prima  affegnati,  fi  hanno 
da  frequentare  le  tiepide  introduzioni 
per  r  uretra  o  dell’  olio  di  femi  di 
lino,  là  dove  l’ irritazion  è  flogiflìca^  o 
del  latte  con  la  decozione  de’ fiori  di  fam* 
buco  allungato,  là  dove  è  riftpolatofa'^  e 
con  alcun  grano  di  fai  di  faturno  rime* 
fcolato,  ove  di  convulfion  tonica  fi  trat¬ 
ti.  In  quello  cafo  gioverà  in  oltre  il  ca* 
taplafma,  applicato  caldo  al  perineo  ^com- 
pollo  di  foglie  di  malva,  di  altea,  di  pa- 
rietaria,  e  di  fiori  di  fambuco,  e  di  me- 
liloto,  il  tutto  cotto  in  latte  con  radice 
di  gigli  bianchi,  con  bricia  di  pane  can¬ 
dido  ,  e  con  alquanto  di  zafferano . 
volato  al  catetere  il  paflaggio  ,  s’intro¬ 
durrà  nella  vefcica ,  finché  fia  d’  uopo  di 
ellrarne  con  quello  ftrumento  l’orina. 
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V. 


DeW  Efcreato,  deir  orina  cruenta  ,  e 
d"  ogni  altro  flujfo  di  /angue. 

LIX.  TL  fluffo  di  fangue,  detto  dagli 
Antichi  hdemorrhagia ,  egli  è 
fempre  nel  vainolo,  llccome  in  ogni  altra 
febbre  acuta,  ardente,  e  maligna,  o  cri* 
tico  e  salutare,  o  fintomatico  e  pernicio- 
fo.  Quello,  eccetto  alcuni  cafi  particola¬ 
ri,  c  tariffimi,  fi  diftingue  da  qucfto  prin¬ 
cipalmente  in  ordine  i.  al  luogo  di  fua 
fcaturigine  :  2.  alla  copia,  al  colore,  alla 
coerenza:  3.  al  periodo  del  vainolo:  4.  agli 
effetti  emergenti. 

LX.  Scaturifee  il  primo  per  Io  piu 
dalle  nari,  non  di  rado  dall’utero,  alcu¬ 
na  volta  dall’  emorroidi  :  il  fecondo  ordi¬ 
nariamente  dal  polmone,  e  da’  canali  dell’ 
orina ,  e  alcuna  volta  dal  ventricolo ,  e 
dagl’inteftini. 
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L  X  I.  La  copia  è  proporzionale 
alia  forza  ,  e  durazione  della  ftimolantc 
materia  apporta:  2.  alla  ridondanza  o  uni- 
verfale,  o  particolare  del  fangue:  3.  all’ im¬ 
peto,  con  cui  il  fangue  fcorre  in  ragion 
delle  forze  prementi  a  tergo.  Il  fangue , 
che  dalle  narici  efee  a  rtille,  è  fempre  di 
-malo  augurio^  imperciocché  a  detta  del 
gran  Dureto,  exiftunt  quidem  fangutnis 
Jìt Ilici  dia  mala  ,  ut  omnes  judicat orice 
cauf^  ignee  «...  Non  è  però  di  tanto 
malo  augurio  ,  quando  fi  vegga  accadere 
in  fui  principio  delle  febbri ,  e  che  poi 
nel  quarto  giorno  fi  manifefii  qualche  ve¬ 
race  fegno  di  concozione  nell’ orina,  dopo 
la  facil  efpulfion  delle  diferete  purto- 
le  benigne,  o  delle  benigne  confluenti. 

L  X 1 1.  Il  colore  quanto  più  allo  fla¬ 
to  naturale  fi  accorta,  tanto  men  di  peri¬ 
glio  ci  maniferta.  Quello,  che  di  rubicon¬ 
do  inclina  al  fuppallido ,  è  di  men  felice 
prefagio.  Se  il  fangue,  che  viene  a  goc¬ 
ciole,  è  di  color  negro,  e’ toglie  per  tefli- 
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monianza  dell’ immortai  Dureto  ogni  fpe» 
ranza  di  fanità.  E  quanto  minore  fi  ma- 
nifcfta  il  momento  di  fua  coerenza,  tanto 
più  perniciofo  ne  rifui ta,  e  funefto  F  ef¬ 
fetto.  Salutare  fi  eftima  il  fluffo  di  fan- 
guc,  fe  alla  naturai  copia  del  fuo  fiero  fi 
vegga  rimefcolato,  ficcome  per  lo  contra¬ 
rio  pelTìmo  fi  ravvifa  quel  fluifo,  che  ma- 
nifefta  la  fola,  e  mera  parte  cruenta  ,  co¬ 
me  fu  da  Ipocrate  olTervato  in  Filifco. 

L  X 1 1 1.  Il  più  critico  ,  e  falutar 
fluflb  di  fangue  accade  nel  tempo  delF 
apparato  ,  e  rade  volte  nel  tempo  della 
febbre  fecondarla.  Il  fmtomatico ^  e  il  più 
fatale*^fi  fa  fpeffiffime  volte  in  quello  ul¬ 
timo  periodo,  fovente  in  quello  delia  in¬ 
fiammazione,  c  maturazion  delle  bolle,  e 
alcuna  volta  nel  primo  periodo,  quando 
il  vaiuolo  è  di  carattere  pellifero,  e  li- 
quefattivo  ,  Nella  variolofa  coftitu%ion 
epidemica  dell’anno  1735. ,  fapientemente 
defcritta  dall’  infigne  Haller  ,  lo  fputo 
cruento  precedeva  1’  efpulfion  del  vaiuolo 
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confluente  a  ncriffime  macchie  congiunto  5 
la  quale ,  per  effetto  forfè  de’  dolori  atro¬ 
ci  dorfali,  e  pleuritici^  fi  faceva  nel  quar¬ 
to  e  quinto  giorno,  come  dimoftrato  ab¬ 
biamo  [Gap.  VI.  §.XIX.  ].  Della  cojli^ 
tuziofie  epidemica  Auguftana  dell’  anno 
1717.  fcrivendo  lo  Schroeckio  fa  della 
orina  cruenta  menzione  :  puerulo  fexennt^ 
fui  temperato  regimine^  'variolee  diferetee 
rite  prodierunt  ;  die  vero  morbi  Jexto  paf 
fmi  puflulce  fanguine  turgida  Junt  reddì- 
ta^  cum  miilu  fanguinis^  deliriis^^  magna 
inquietudine  ^  &  lethali  die  citavo  morbi 
eventu . 

LXIV.  Ceffato  il  fiuffo  critico^  cef- 
fano  anche  i  fintomi  più  gravi  e  molefti, 
che  io  precedevano;  non  vengono  meno 
le  forze:  non  fi  fa  nè  delle  puflole,  nè  di 
altra  materia,  alla  cute  già  appofta ,  re- 
trocedimento  ninno,  e  fegue  il  morbo 
felicemente  il  corfo  regolare  de’fuoi  pe¬ 
riodi  » 


LXV, 
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LXV.  Il  flulTo  fintomatko  non  fola 
cefla  sì  facilmente,  ma  contumace  o  per- 
fevera,  o  ricorre,  fenzachè  le  antecedenti 
affezioni  diminuifcano;  anzi  ne  inforgono 
delle  nuove,  e  piu  atroci  con  retrocedi- 
mento  delle  pulì  ole,  con  foppreffion  del 
fluffo  falivale,  col  difenfiarfi  della  faccia  ,  e 
finalmente  con  venir  meno  la  vita.  Fune- 
ftiffimo  è  quel  flulTo,  cui  fuccede  in  oltre  la 
evacuazione  di  materie  inteftinalì,  liquide, 
negre,  fetenti.  Siccome  quello  parimente, 
al  quale  fopravviene  1’  orrore'^  fe  però  alF 
orror  non  fucceda  un  fudor  calido,  copio- 
fo,  univerfale,  giudicatorio,  come  avven¬ 
ne  dello  fteffo  modo  nella  vergine  di  La- 
riflà,  defcrittoci  da  Ipocrate. 

LXVL  I  fintomi  notabili,  che  pre¬ 
cedono,  e  per  lo  più  indicano  quel  fan- 
guineo  fluflb foventemente  critico^  il  qua¬ 
le  fi  debbe  dalle  narici  con  più  certezza 
afpettare,  fono ,  fecondo  le  più  efatte  of- 
fervazioni  Solaniane,  e  Nielliane,  il  do¬ 
lore  del  capo  univerfo ,  la  gravezza ,  la 
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vertigine,  il  delirio,  la  flupidezza ,  il  fopo- 
re,  il  letargo,  il  dolor  della  fronte,  delle 
tempie,  della  radice  e  di  tutto  il  tratto 
dei  nafo,  delle  orecchie,  degli  occhi,  c 
alle  volte  lo  rifìringimento,  lo  fcolamen- 
to,  e  una  infolita  pulfazione  delle  adia¬ 
centi  arterie,  la  fordità,  il  fufurro  delle 
orecchie  ,  il  gittamento  per  efl'e  o  di  pu¬ 
rulenta^  o  d’  icoroja  materia  ;  ma  i  più 
notabili  fintomi ,  e  veraci,  che  precedono, 
fono  il  prurito  delle  narici,  lo  ftarnuto, 
c  tal  fenfo  di  pienezza  appunto,  qual  fi 
fperirnenta  mìl' affezion  catarrale ,  detta  Co^ 
ryza^  e  maffimamente  il  polfo,  che  dagli 
Antichi  fi  appella  Dicrotus^  e  da’  Latini 
bh  feriens^  il  quale  a  quanto  più  breve 
dilianza  di  pullazioni ,  cioè  di  fotto  al 
numero  trigefimo  delle  medefime,  ricorre 
regolare  e  collante,  tanto  più  vicina,  e 
imminente  annunzia  la  emorragìa'-,  la  qua¬ 
le  nulladimeno  è  fiata,  anche  fott’  on¬ 
deggiante  polfo  e  vibrato  sì  per  le  nari 
rovente,  che  per  l’utero  alcuna  volta,  C 
per  r  emorroidi  offervatat 
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LXVII.  Oltre  a’  fuddetti  fegni  noi 
abbiamo  olTervato  congiugnerfi  al  polfo 
ondeggiante  e  vibrato  lo  fplendore  degli 
occhi,  raccenfione  del  volto,  il  moto  più 
accelerato,  e  più  gagliardo  delle  carotidi^ 
la  tenfione  poco,  o  nulla  fonora,  nè  piim 
to  dolorofa  di  tutto  l’addomine.  Tutte 
quelle  cofe  riconofciute  furono  da  noi 
nella  perfona  del  Sig.  D.  Vincenzio  Caro 
Idrogo,  il  quale  vive  tutt’  ora  profpero  , 
e  fano  ,  Capo  degli  Uffizj  di  Bocca 
del  Reai  nollro  Signore  *  In  Aix 
l’anno  1742.  la  fera,  che  dava  principio 
al  giorno  fettimo  di  fua  malattia  acuta, 
avendolo  io  ritrovato  col  qui  ultimamen¬ 
te  defcritto  apparato ,  gli  annunziai  un 
Gopiofo  fluffo  di  fangue  per  le  narici  nella 
prolllma  vegnente  notte,  e  che  però  non 
fe  ne  sbigottiffe,  anzi  fe  ne  ripromettef- 
fe,  non  ollante  lo  flato  infelice,  e  pelli- 
mo,  in  cui  gli  parca  d’effere,  la  facile, 
pronta,  e  certa  guarigione;  liccome,  me*^ 
diante  il  Divino  aiuto,  fi  verificò,  aven- 
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dolo  io  la  fcguente  mattina  ritrovato  con 
poca  febbre,  con  polfo  quafi  naturale  per 
falutevoliffimo  effetto  del  fluffo  di  fangue 
largamente  feguito  ,  e  Ipontaneamentc 
ceffato  circa  la  mezza  notte  .  Mi  fi 
permetta  in  oltre,  eh’  io  qui  aggiunga 
i  fegni ,  che  muovono  Ipocrate  a  fare 
un  fomigliante  prefagio  .  Qui  febribus 
ardsntibus^  alhfve  confliSlentur  cum 
vteis  dolore  ,  temporum  gravitate  , 
fi  tenebrirofa  caligo  oculis  vbverfatur  pra- 
cordiorumque  contentio  fine  doloris  fenfu 
ajfuerit^  ih  fanguh  e  naribus  profundi- 
tur  (  de  morb.  Vulg.  lib.  3.  ) 

L  X  V 1 1 1.  Noi  abbiamo  riportata  in 
quefto  luogo  la  ferie  de’  più  comuni  fe¬ 
gni,  per  cui  la  natura  fi  dichiara  occupa¬ 
ta  in  liberarfi  di  alcuna  materia  nimica, 
mediante  il  fluffo  di  fangue ,  che  fa  fer- 
vir  di  veicolo  a  trarnela  fuori  del  corpo 
per  la  via  ordinariamente  delle  narici,  o 
delle  altre  fopraccennate  parti,  acciocché  i 
giovani  fuedici  apprendano  tutti  cotefli  fc- 
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gni,  e  chiaramente  li  conofcano,  e  conofclu- 
ti  fervano  loro  di  freno  nella  precipitofa  e 
intempeftiva  facilità  di  applicar  vefcicatorj^ 
di  dar  vomitivi,  e  purganti,  e  fudorifici, 
e  mafllmamente  di  cacciar  fangue:  facili» 
tà  divenuta  ornai  appreffo  i  men  faggi 
troppo  comune,  non  fenza  graviffimo  del» 
la  vita,  ed  eftremo  irreparabil  danno.  On¬ 
de  a  ragione  contro  di  coftoro  efclamò  il 
celebre  Carlo  Richa:  Oh  quam  per  ut  ile 
foret  Reipublicde  hujujmodi  pejliferam  h(y^ 
fninum  fobolem  de  humano  corto  rmpune 
ludenttum  proferibere!  Oh  quam  miferis 
eegrot antibus  proficuum  in  folertis^  ac  pro¬ 
bi  viri  manus  devenire  I  {  morb.  vulg. 
hift.  an,  1721.  ) 

LXIX.  In  vero  nè  la  flebotomia,^  c 
molto  meno  gli  altri  rimedj  sì  eflerni, 
che  interni ,  non  poffono ,  che  nulla ,  o 
malamente  compenfare  il  critico-^  e  falu- 
tar  fluffo  di  fangue  dalla  provida  natura 
promoflb  ^  imperciocché  ,  mediante  que¬ 
llo,  ficcorae  fi  toglie  la  pletora^  o  la  ra» 
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refazione  locale  o  lia  ne’  vafi  cefalici ,  o 
uterini ,  o  emorroidali  ;  cosi  ne  ceffano  in 
quelli  luoghi  per  confeguente  i  dannevoli 
effetti .  Quanto  più  poi  non  farebbero  de- 
teftabili  sì  fatti  rimedj,  fe  impedito  per 
effi  il  critico^  e  falutar  fluffo  di  fangue, 
foffero  cagione,  che  alcuna  materia  (limo¬ 
lante,  producitrice  del  morbo,  laddove  a’ 
vali  vitali  applicata  li  (lava,  per  buona 
ventura  dalle  forze  del  cìrcolo  fpiccata,  e 
col  fangue  colà  fofpinta,  per  dove  evacuar 
fi  dovea,  ritenuta  foffe  con  ellremo  dan¬ 
no?  Abbiamo  alcuna  volta  offcrvato  que^ 
corpi,  in  cui  non  vi  ha  nè  punto,  nè  po¬ 
co  di  pienezza  foverchia,  nè  di  rarefazio¬ 
ne  ,  venire  prontamente  liberati  da  febbre 
acuta  dopo  di  un  critico^  e  largo  fluffo 
di  fangue  o  per  le  narici,  come  nel  fo- 
prannominato  Sig.  Idrogo;  o  per  T  emor¬ 
roidi,  come  avvenne  in  Mad.  Giulien 
r  anno  in  Colorno  ;  e  in  M.  de 

Plefir  r  anno  prefente  in  Parma.  Cosi 
credo  io ,  che  d’ ogni  periglio  campaffe  § 
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mediante  cioè  V emorragia  uterina,  la  No« 
bil  Donna,  che  il  gran  Sidenamio  ci  de- 
feri  ve,  di  peffimo  vainolo  epidemico  gra¬ 
vata.  Quantunque  fofiè  ella  e  giovane,  e 
vegeta,  e  di  temperamento  molto  fangiii» 
gno,  era  però  tenuta  da  lui  fotto  di  un 
governo  temperante  ,  rifpetto  anche  al 
fervor  della  ftagion ,  che  correva  .  Tre 
giorni  dopo  l’efpulfion  delle  nere  pufroie 
foggiacque  ella  all’improvvifo  ad  uno  flra- 
bocchevol  profluvio  di  fangue  ,  che  per 
molti  giorni  continuò ,  fenzachè  in  un 
vaiuolo  di  tal  fatta  ie  fopravveniffe  nè 
delirio,  nè  altro  grave,  e  perigliofo  linto- 
mo,  anzi  fe  le  fè  copiofa  la  faliva^z.ionej 
e  facile  fino  al  debito  tempo;  e  tornò 
finalmente  a  perfetto  flato  di  fanità  .  Or 
chi  oferebbe  attribuire  sì  largo,  e  fallite^ 
voi  profluvio  alla  fovcrchia  pienezza,  o 
rarefazione  del  fangue  [la  quale  in  ragion 
della  emorragia  flefla  dovea  pur  venir 
meno  dal  bel  primo  giorno  ] ,  e  non  piut- 
tofto  al  perfeverante  flimolo  della  tanta 
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materia  morbofa^  onde  veniffe  poi  dalla 
provida  natura  all’utero  fofpinta,  e  per  le 
vie  di  quefta  vifcera  più  felicemente  eva¬ 
cuata?  La  veemenza  di  un  morbo  acuto 
fi  ha  egli  forfè  da  mifurare  dalla  fola  quan¬ 
tità  della  fua  cagion  materiale,  e  non 
pi  ut  torto  a  miglior  equità  dalla  qualità 
principalmente  della  cagione  fteffa?  Una 
fpina  acutirtima,  che  in  un  folo  punto 
ferifce  i’uman  corpo,  di  quanta  infiamma¬ 
zione  ,  e  '  febbre  veemente  non  addivien 
cagione?  Rimoffa  appena  la  fpina  in  tem¬ 
po'.  debito,  certa  e  pronta  ne..^^ue  la 
guarigione.  Una  ftilla,  uno  atomo  di  ve¬ 
leno,  penetrato  alle  interne  parti,  morte 
minaccia  irreparabile,  quando  opportuna¬ 
mente  non  venga  dalle  forze  della  vita, 
0  faiutevolmente  trasformato  per  gradi  9 
che  di  concozione  fi  appellano,  o  rimoflb 
di  là,  ove  fi  flava  applicato,  e  per  le  vie 
convenienti  evacuato,  il  che  la  vera  e 
ottima  crifi  coftituifee. 

LXX.  Quanto  adunque  di  prudenza 
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lì  richiede,  e  di  cautela  nel  medico  in 
fecondare  il  cmico  e  falutar  fluflb  di  fan- 
guc  nel  vainolo,  [  ficcome  in  qualunque 
altro  morbo  acuto  e  ardente  ]  altrettanto 
di  follecitudine  deve  egli  ufare,  e  di  effi¬ 
cacia  nell’ applicazion  de*  rimedj  ,  onde 
impedire  ,  e  raffrenare  quel  fintomatico 
fluffo  di  fangue,  il  quale  tanto  più  mor¬ 
tifero  a*  vaiolanti  fi  rende,  quanto  mag¬ 
giormente  trae  le  fue  ragioni  o  dalla  to¬ 
tal  diffoluzione  del  fangue  fteffo,  o  dalla 
putridiffima  acrimonia  del  medefimo.  Quin¬ 
di  il  griaii-Sidenamio,  parlando  dello  fputo 
cruento  e  della  cruenta  orina  à.€"vaiolann 
fu  ad  afferire  '  coftretto  :  Tarn  mi6lus  fan- 
guinis  ^  quam  violenta  ejufdem  e  pulmo- 
nibus  eruptio  indubie  mortem  priznunciare 
folent  [  de  febr.  putrid.  variol.  confi,  fu- 
perv.  ]  E  quali  come  tra  i  prodigj  più  for- 
prendenti  annovera  la  felicità  di  un  cafo 
folo  tra  i  moltilfimi  offervata  in  un  vajo^ 
laute ,  il  quale  non  oftante  Torina  cruenta 
purrifanò.  In  cotefto  fogge tto,  ficcomeio 
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mi  perfuado,  dovea  una  tale  orina  effer 
piuttofto  al  troppo  facile  dilatamento  de’ 
vafi  renali  attribuita,  che  alla  diffòluzio» 
ne,  e  corrompimento  del  fangue. 

L  X  X  L  Dovendo  ora  favellar  della 
cura,  di  cui  per  configlio  di  Celfo  noti 
hanno  nè  pure  da  reftar  fenza  i  morbi  an¬ 
che  più  difperati,  imperciocché  melius  e  fi 
anceps  [  coni’  e’  dice  ]  experiri  remedium  ^ 
quam  nullum ,  avverto  primieramente  , 
che  laddove  il  critico  ^  e  falutar  fiuffo  di 
fangue,  troppo  copiofo  effendo,  minacciaf- 
fc  di  farli  fintomatico  rifpetto  al  troppo 
grande  affiebolimento  di  forze,  che  indur 
potrebbe,  fi  dovrà  il  vajolante  foccorrere 
colla  miftura  N.  ^6, 

LXXIL  Laddove  il  fangue,  che 
viene  a  lente  ftille ,  manifeftando,  come 
fi  è  detto,  la  fola,  e  mera  parte  cruen« 
ta ,  ci  dà  a  divedere  nell’  apparato  di  un 
vaiuolo  flogìflico^  che  per  foverchia  dem 
fità  del  fangue  fteffo  fi  ritarda ,  o  s’ im- 
pedifce  la  felutare  emorragia  ;  allora  do» 
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vremo  con  T  arte  fupplire  ^  mediante  la 
flebotomìa,  e  Tufo  appreffo  frequente,  e 
copiofo  de’  rimedj  temperanti  e  diluenti^ 
e  di  tutti  quegl’  in  fomma,  che  fono  va« 
Icvoli  a  proccurare ,  e  confervare  al  fangue 
la  debita  fluidità.  Si  potrebbe,  imitando 
Ipocrate ,  promuovere  cotefto  falutevol 
fluflb  ,  in  tali  circoflanze  ritardato ,  fo¬ 
mentando  il  capo  con  tiepido  lavamento 
ammolliente  ,  ficcome  praticò  egli  in 
Metone,  cui  nel  quinto  giorno  proccurò 
in  quella  guifa  copiofo  un  fluflb  di  fan¬ 
gue  ,  che  la  natura  tentò  invano  di  pro¬ 
muovere  nel  quarto ,  la  quale  ne  avea  da¬ 
to  duplicato  fegno,  mediante  lo  fcarfo,  e 
lento  gocciolamento  dalle  narici .  Ove  però 
li  moftri  la  faccia  di  puftole  confluenti 
gremita ,  pare ,  che  il  fomentarla  farebbe 
un  chiamare  non  fenza  maggior  periglio 
la  materia  ^miolofa  con  più  di  affluenza 
al  capo ,  maffimamente  quando  l’ efpulfio- 
ne  del  vainolo  non  è  per  ancora  finita  » 
Con  profitto  poi  pratica^  ciò  fi  potrebbe  piut- 
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tofto  in  qualunque  altro  tempo  sì  dell’ in¬ 
fiammazione  ,  e  maturazione  di  quelle ,  sì 
del  loro  difeccamento  particolarmente ,  e 
della  febbre  fecondarla. 

LXXIII.  Avverto  fecondariamente, 
che  qualunque  flullò  di  fangue  ,  e  maffi- 
mamente  1’  efcreato  cruento,  come  offervò 
il  chiariffimo  Pafcoli ,  e  fovente  T  orina 
fteffa  cruenta ,  come  ho  io  medefimo  al¬ 
cuna  volta  oflervato ,  non  ad  altra  più 
frequente  cagione  attribuire  11  debbe  ,  che 
alla  fola,  e  foverchia  fpeflezza,  o  denfità 
flogifìica  del  fangue  ^  in  ragion  della 
quale  dilatati  in  eccelfo  i  vali  di  minor 
refiftenza  dalle  forze  prementi  a  tergo  ^  ed 
anche  rotti,  ed  aperti  concedono  facile,  e 
ftrabocchevole  Tefito  al  fangue.  La  flebo¬ 
tomìa  ,  e  gli  fteflì  interni  rimedj ,  propo- 
fti  qui  fopra  [  §.  LXXII.  ]  fono  anche  in 
quelle  circoftanze  convenientiffimi .  Tra^ 
quali  però  li  hanno  que’  foli  da  preferire, 
che  oltre  di  attenuare,  c  rifolvere  le  par¬ 
tì  troppo  fpelTe,  e  denfe  del  fangue,  fona 
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al  tempo  fteffb  capaci  di  ricondurre  al  na¬ 
turai  diametro  i  vafi  foverchiamente  dila¬ 
tati,  compartendo  loro  una  robuftezza  più 
elaftica.  Dotato  di  quella  doppia  facoltà 
fi  riconofce  l’aceto  fra  gli  altri  molti  rime- 
dj,  allungato  con  fiero,  o  con  altri  liquo¬ 
ri  appropriati.  Per  lo  contrario  ficcome  a 
fine  d’impedire,  o  raffrenare  ìì  fi?ì  tornati - 
co  più  fatai  fi  affo  di  fangue  ,  dobbiamo 
proccurare ,  che  il  fangue  ftelTo  nè  alla 
putrida  corruzione  ,  nè  alla  diflbiiizion 
trapaffi,  così  tutti  que”  rimedj,  che  alf  li¬ 
na  ,  o  air  altra  di  quefìe  due  orrende  ca¬ 
gioni  refiftono  ,  fi  hanno  ,  non  dico ,  alla 
comparfa,  ma  alla  fola  minaccia  di  sì  ter- 
ribil  effetto,  da  porre  incelfantemente  in 
ufo.  Il  perchè  avranno  qui  luogo  tanto  i 
rimedj  N.  4- 5 -<^-28 -29 -30- 42 -44.  quan¬ 
to  le  altre  diligenze  defcritte  [  Gap.  IX.  §. 
XVIII.  XIX.  XX.  XXL  XXII.]  proccuran- 
do  fempre  d’  impedire  all’  infermo  il  coricar- 
fi  fupino,  obbligandolo  anzi ,  per  quanto  fi 
poflà,  a  trattenerfi  fuori  diletto^  o  a  gis-* 
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cere ,  e  dormire  in  fui  cordovano ,  o  in 
fui  marrocchino , 

LXXIV.  Avverto  inoltre,  cheli  ce¬ 
leberrimo  de  Haen  con  piena  ficurezza  ri¬ 
pone  in  fomiglianti  deplorabili  circoftanze 
ogni  fua  fiducia  nella  fola  chinachina  ,  e 
favorito  dalla  felice  fperienza  afierifce:  vi- 
deri  eum  [  corticem  Peruvianum  ]  conclama- 
tum  in  malignis  mi6lum  cruentum^  cruen^ 
tamque  alvum ,  quoque  fanare  •  [  P*  3* 
Rat  med.  Gap.  I.  ] 

L  X  X  V.  Avverto  per  ultimo ,  che 
in  que’  cali,  ne’  quali  la  forza  di  quello 
rimedio,  quantunque  bene  indicato ,  è  Ha¬ 
ta  da  me  riconofciuta  o  troppo  debile,  o 
inutile  affatto,  ho  alla  chinachina  folli- 
tuito  nella  medefima  dofe  e  maniera  le 
noci  di  ciprefib ,  le  quali  non  di  rado 
hanno  pienamente  a’  miei  deliderj  corri- 
fpollo .  vaiolanti^  allo  fputo  cruento, 
o  alla  cruenta  orina  fottopofti,  io  foglio 
porre  in  ufo  io  elettuario  N.  47. 
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CAPITOLO  XII. 

Che  contiene  vane  Appendici. 
Appendice  I. 


1.  Alcuiiì  Medici  chiariflìmi  confi- 

ciano  alTàifllmo  nella  chinachina  per  la 
felice  cura  del  vainolo  epidemico  .  Chi 
la  reputa  poco  meno  che  fpecifico  ^  e 
chi,  benché  molto  la  ertimi,  fi  riferba 
nulladimeno  dopo  altre  prove  a  darne  mi¬ 
glior  conto ,  c  un  più  certo  giudizio , 
contentandoli  per  ora  di  accreditarla  qual 
fovrano  rimedio  nelle  febbri  maligne  .  Io 
morto  al  pari  d’ ogni  altro  da  vero  zelo  di 
giovare  al  pubblico,  per  quanto  comporta 
la  tenuità  del  mio  ingegno  efporrò  can¬ 
didamente  ciò,  che  dalle  ortervazioni  fat- 
te  a  me  fembra  di  potere  a  buona  equità 
giudicare  degli  effetti  della  chinachina  in 
fomiglievoli  malattie. 
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IL  Laddove  la  varìolofa^  o  altra 
maligna  febbre  manifefta  un  carattere  ten¬ 
dente  alla  dilToluzione ,  ha  invero  la  chi¬ 
nachina  operato  falutevolilTimi  effetti  al¬ 
cuna  volta,  che  ufata  T abbiamo  nel  mo¬ 
do  accennato .  AH’  oppofito  nel  vainolo 

flogifìko ,  e  in  ogni  altra  febbre  maligna 
di  fimil  carattere  ho  riconofciuto  gli  effet¬ 
ti  della  chinachina  fempre  inutili ,  e  il 
più  delle  volte  dannevoli ,  e  perniziofi . 
E  fe  in  qualche  cafo  è  Hata  con  eviden¬ 
te  vantaggio  praticata  la  chinachina  tan¬ 
to  nel  vainolo  flogiftico ,  quanto  nelle 
febbri  maligne  di  coagulo  ,  ciò  è  accadu¬ 
to  o  laddove  la  febbre  variolofa ,  o  la 
maligna  riteneva  in  occulto  il  complicato 
carattere  delle  febbri  intermij^tenti,  o  do¬ 
po,  che  nella  malfa  umorale  avea  già  co¬ 
minciato  a  venir  meno  la  forte  adefione, 
e  coerenza  delle  fue  parti  (  come  fuo- 
le  nelle  febbri  intermittenti  avvenire  ),  e 
ad  introdurci  quella  fatale  dilToluzione , 
che  foventemente  nel  morbo  variolofo  fa 

ftra- 
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ftrada  alla  cangrena ,  e  allo  sfacelo  ftef- 

fo. 

’III.  Non  fi  può  negare  alla  china¬ 
china  un  effere  auftero,  refinofo,  gom- 
mofo,  salmo  ^  terreftre.  In  virtù  di  que¬ 
lle  doti  rifultano  gli  effetti  adunque  di 
corroborare  lo  ftame  fibrofo  debilitato,  e 
di  accrefcere  al  tempo  ftefib  il  momento 
di  coerenza  alla  mafia  umorale^  tendente 
allo  fcioglimento,  laddove  Tazion  del  ri¬ 
medio  vien  corrifpofia  dalla  reazione  pro¬ 
porzionale  de’  corpi .  Le  febbri  intermit¬ 
tenti  traggono  per  lo  più  la  loro  origine 
da  queir  umor  acre,  che  nafce  sì  dal  fo- 
verchio  debilitamento  delle  vifcere,  e  del 
genere  nervofo ,  sì  dalla  troppo  debile 
coerenza  delle  parti  fluide;  ond’è,  che  ri- 
conofcono  per  loro  fovrano  fpecifico  la 
chinachina .  Imperciocché ,  ficcome  in 
virtù  del  parofifmo  ftefib  febbrile  fi  cor¬ 
regge,  o  trasforma,  od  evacua  il  fuddetto 
umor  acre  ;  così  fe  ne  impedifce  per 
opera  della  chinachina  medefìma  la  nuova 
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generazione  a  proporz:on  ,  che  ne  viene 
alle  vifcere^  e  al  genere  nervofo  la  debi¬ 
ta  robuftezza  non  r^eno,  che  alle  parti 
fluide  la  naturai  coerenza  compartita. 

IV.  Del  refto,  parlando  in  generale , 
benché  la  febbre  fìa  del  genere  colliquata 
voy  quando  però  fi  ravvifa  in  efla  troppo 
di  ftimolo,  e  di  calore  ^  come  nella  feb¬ 
bre  fecondarla  per  lo  più  ravvifiamo,  non 
riefce  profittevole  la  chinachina  maflima^ 
mente  di  per  fe  fola;  e  invano  fi  potreb¬ 
be  da  noi  riputare  in  fomiglievoli  circo- 
ftanze  come  antidoto  .  Unita  a’  nitrofi  ^  e 
ad  altri  indicati  rimedj,  e  ufata  a  dove¬ 
re,  intanto  ha  giovato,  inquanto  ha  po¬ 
tuto  alla  minacciata  putridiffìma  difiblu- 
Etone  refiftere.  So,  che  fuori  della  noftra 
Italia  fi  è  trovata  utile  nelle  febbri  mali¬ 
gne  la  chinachina  di  per  fe  fola,  data  in 
larga  dofe,  come  ci  vien  riferito  da  un 
moderno  Autore,  che  fapientemente  dc- 
fcrìve  una  coflituzion  di  tali  febbri  epide¬ 
miche.  Ma  fo  altresì ,  che  in  Roma,  in 
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Bologna,  e  qui  tra  noi  particolarmente, 
non  ha  prodotto  alcun  giovamento ,  quan¬ 
do  le  febbri  di  maligno  carattere  non  par¬ 
tecipavano  della  natura  delle  intermittenti  • 
Il  che  non  è  certamente  cofa  facile  a  ri- 
conofcerfi  in  quelle  febbri  epidemiche  maf- 
fimamente,  che  all’  Autunno  appartengo¬ 
no,  ficcome  avverte  il  gran  Sidenamio: 
prcemature  ^  Julio  menfe^  'verbi  gratin  in- 
termittentes  Autumnales  ingrediuntur  ^  at- 
que  increbrefcmit  j  non  Jlatim  genuinum 
typum  tndunt  (  quod  ìntermittentibus 
'vernis  quidem  folemne  efl  )  Jed  continuas 
febres  ita  per  omnia  imitantur  ^  ut  nifi 
caftigatijjìmo  utrafque  e  diamine  trutinave-^ 
ris^  ab  invicem  difcriminari  non  poJJintj 
ac  retufo  paulatim  conflitutionis  impetu , 
&  fr denata  'vi^  jam  in  typum  regularem 
migrant ,  atque  eaeunte  Autumno ,  lar'va 
abjeBa^  intermittentes  fe  ejje^  quales  ab 
ìnitio  reapfe  fuerunt  ,  palam  fatentur  • 
[  obferv.  med.  fe£ì:.  i.  cap.  2.  ] 

'  V,  In  fomma  rifpetto  alla  cura  del 
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vainolo  il  più  comune,  noi  abbiamo  dalla 
felice  e  frequente  fperienza  apprefo  a  ri¬ 
porre  ogni  confidenza  nell’  cmiffioni  di 
fangue ,  ne’  purganti  temperatiflimi ,  ne’ 
paregorìcij  ne’  vefcicatorj,  e  nelle  altre 
diligenze,  da  noi  accennate,  piut tolto  che 
nella  chinachina,  la  anale  rare  volte  ca- 
drà  fotto  le  indicazioni  curative.  E  nel 
maligno  vainolo  flogiflico  ho  riconofeiuto 
rimedio  falutevoliffimo  T  Antimonio  cru¬ 
do,  ridotto  in  tenuiffima  polvere,  fciolto 
in  liquore  idoneo,  da  quattro  grani  ne’ 
fanciulli,  fino  a  trenta  nelle  perfone  adul¬ 
te,  accrefeendone  la  dofe,  e  reiterandola 
in  proporzion  dell’età,  e  ufandolo  dalla 
prima  comparfa  delle  pultole  fino  alla  to¬ 
tal  efpulfione  delle  medefime ,  dopo  di 
aver  premellb  e  la  flebotomìa ,  e  ogni  al¬ 
tro  rimedio ,  corrifpondente  all’  apparato 
fecondo  le  indicazioni ,  ficcome  abbiamo 
efpofto,  c  non  ommeffi  in  oltre  tutti  gli 
altri  foccorfi  deli’  arte ,  che  nella  prefente 
Opera  fi  contengono,  e  a’ varj  periodi  del 
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vaiuolo  convengono.  Circa  gli  effetti  si 
deir  antimonio  crudo,  che  della  tìfana  vh 
nofa  N.  23.  Itimo  opportuno  il  qui  ag» 
giugnere  le  offervazioni ,  fatte  dal  Sig» 
Dottor  Giovanni  Ramazzotti ,  Medico 
della  Reai  Cafa  in  Colorno,  e  ch’egli 
mi  ha  comunicate  nella  feguente  lettera. 

mo  17ÌQ  fìlQ 

Uh  ,  eà  Eccelh  Sig.  Sig.  FroH  Coh 

35  JR^Icercato  da  V.  S.  Illma,  ed  Ec« 
33  cma  intorno  agli  effetti  finora  prodotti 
35  dalla  fua  Tifana  vinofa  praticata  ne’ va» 
35  jolanti,  commeffi  alla  mia  cura,  poffo 
33  afficuraria ,  che  fattone  ufo ,  fempre 
35  però  dopo  il  fettimo  giorno  della  malat- 
93  tia  fino  alla  totale  rifoluzione  del  mor» 
95  bo  ne’ foli  difperati  cafi,  cioè  quando 
95  era  il  vaiuolo  tendente  ad  una  fuppu» 
35  razione  icorofa,  e  fi  conferva  va  picco» 
93  lo  3  depreffo  ,  nereggiante ,  e  confufo 
59  con  macchie  petecchiali  livide,  e  ne» 
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gre ,  di  trentafei  ^  attaccati  da  fornii 
9,  gliante  ^aiuolo ,  e  trattati  colla  detta 
9,  Tifana,  quattro  foli  ne  fono  periti,  c 
9,  gli  altri  trentadue  fono  perfettamente 
9,  fanati. 

„  Nella  prefente  coftituzione  variolofa  lì 
finora  fperimentato  profittevolillìmo 
,5  r  antimonio  crudo,  dato  nella  dofe  e 
9,  maniera  impoftami  da  V.  S«  111  ina,  ed 
9,  Eccnia,  alla  comparfa  delle  puftole. 

„  In  attenzione  dì  altri  fuoi  venerati 
,,  comandi  mi  do  l’onore  di  profondiffi- 
95  mamentc  umiliarmi,  qual  fono 

Di  V.  S.  Illma,  ed  Eccnia 

Colomo  3.  Giugno  lyóo^ 


Vtnilifs»  l^ev0tijs»f  id  Ohhligatifs, 
Piovanni  Rzmumti» 
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Appendice  II, 

VI.  ./xPpreffo  gli  Arabi  il  vainolo  fu 
mai  Tempre  trattato  con  un  metodo,  e 
con  un  genere  di  medicina  refrigerante, 
anzi  ebbero  in  ufo  di  dare  le  Iteffe  be* 
vande  attualmente  freddiffime.  Era  egli 
forfè  comunemente  il  vainolo  fotto  del 
loro  clima  di  carattere  putridillìmo  Vtque^ 
fattivo?  E’  certilTimo,  che  tra  gli  eccef- 
fivi  calori  della  fiate  non  meno,  che  tra 
il  governo  troppo  calefattivo,  fi  vede  non 
di  rado  anche  apprefib  di  noi  il  vainolo 
o  manifefiare  da  principio,  o  acquifiare 
un  tal  carattere  nel  progreflb  de’  fuoi  pe- 
riodi;  anzi  fopravvenire  più  frequentemen¬ 
te  al  vainolo  medefimo  e  petecchie,  e 
vefcichette  icorofe^  ficcome  ofièrvò  anche 
il  celeberrimo  de  Gorter:  enfiate  ob  ma- 
jorem  aerts  calovem  cìtius  putrefmnt  cor- 
pota  quam  hyeme  ;  homimfquc  varìolìs 
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lahormtes  ah  higefits  ^  fìragulh^  vel  àath 
medìcamentis  calefacientibus  petechiis  , 
njefclcultfque  ichorofis  corripiuntuY  ^  quam 
fi  iti  paulo  frigidìore  aere  njerfantur  (  de 
Perfp.  Infens.  Gap.  XII.  §.  XLVI.  ) 

VIL  Rifpetto  a’ rimedi,  che  fono  di 
lor  natura  refrigeranti,  e  antiflogi/lici ^  ci 
rapportiamo  a  quanto  ne  abbiamo  negli 
antecedenti  capitoli  parlato:  ma  rifpetto 
alla  maniera  di  offerirli  a’  ^vaiolanti  , 
cioè  fe  tiepidi,  o  freddi,  o  anche  freddi^ 
fimi  dar  loro  fi  debbano,  io  moffo  dalla 
propria  fperienza  afferifco  ,  che  attual¬ 
mente  tiepidi  fi  hanno  da  ufare ,  laddove 
il  vainolo  è  di  carattere  ftogìflko^  come 
più  atti  ad  ammollire,  e  rallentare  il  fi- 
flema  fibrofo,  foverchiamente  irritato,  e 
contratto,  e  a  diminuire  nel  fangue  la 
coerenza  flogìflica  :  ficcome  per  lo  contra¬ 
rio  nel  vainolo  lì  qu  e  fattivo  convenientif 
fimi  fono,  anzi  neceffarj  i  rimedj  attual¬ 
mente  freddi,  ed  anche  ghiacciati,  come 
quelli,  che  in  virtù  della  fteffa  rigidezza 
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refiftono  alla  forza  liquefattìva  del  mor» 
bo. 

Vili.  Per  altro  gioverà  di  avvertire 
in  generale,  che  i  rimedj  attualmente 
freddi  in  ogni  genere  di  febbre  variolofa^ 
quanto  quella  è  più  intenfa  e  acuta,  tan¬ 
to  fono  più  tollerabili,  e  tollerabUi  tan¬ 
to  meno  i  troppo  attualmente  calidi.  Im¬ 
perciocché  quelli  difcefi  appena  nelle  in^ 
terne  ferventi  parti,  calidi  proporzionata¬ 
mente  addivengono^  e  quelli  a  tal  eccelTo 
giungono  di  calore,  che  piuttolìo  lì  fperi” 
mentano  atti  a  condenfare  la  linfa  del 
fangue  analoga  all’albume.  Ma  il  faggio, 
e  prudente  medico  debbe  effere  alle  be¬ 
vande  attualmente  fredde  indulgente  più 
o  meno  rilpetto  al  temperamento,  c  alla 
llruttura  de’  corpi,  alla  qualità,  e  vee¬ 
menza,  e  al  tempo  della  malattìa  ,  alla 
natura  dell’ambiente,  e  della  ftagione,  al 
genio  della  cojììnmon  epidemica^ 
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IX.  appendice  dee  unicamente 

fervire  per  raccomandare  alla  medica  Gio¬ 
ventù,  che  tenga  di  continuo  alla  memo- 
ria  prefente  quell’ avvertimento ,  il  quale  j 
quantunque  io  abbia  qua  e  là  nel  cor- 
fo  deir  opera  come  di  palTaggio  incul¬ 
cato,  merita  nulladimeno  di  elTere  ora  a 
parte,  e  in  fuo  luogo,  e, come  dicefi,  di 
piè  fermo  e  ripetuto,  e  confiderato,  tan¬ 
to  egli  è  importante,  e  neceffario  a  porli 
in  pratica  per  la  felice  curazion  del  vaino¬ 
lo  epidemico  .  Ed  è,  che  fi  hanno  da 
ufar  que’  rimedj ,  i  quali,  ancorché  fem- 
brino  non  indicati  dal  carattere  del  mor¬ 
bo,  pure  ci  vengono  ààW indole  epidemica 
additati  a  priori  per  gli  effetti  fuoi  ;  e 
dalla  felice  fperienza,  in  alcuni  vaiolanti 
già  fatta,  autorizzati  a  poderìorì  ,  Noi 
abbiamo  in  generale  afferito  [Gap.  VL 
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§.XIV.  XV.  XVL]  non  convenire  Fm^- 
tìco  al  vainolo  maffimamente  confluente 
ma  ciò  s’intende  quando  il  genio  della 
cofìituzione  epidemica  non  lo  efige  rifpet- 
to  alla  (lefla  cagione ,  eccitatrice  del  vaino¬ 
lo  medefimo,  cioè  rifpetto  ad  una  certa 
incomprenfibile  materia  volatile^  putrida, 
o  coagulativa,  o  liquefattinja^  ch’ella  fiali, 
la  quale  per  mezzo  dell’  aria  non  meno 
alle  foftanze  digeftibili ,  che  agli  umori 
digerenti  comunicata,  turba,  e  fcon volge 
la  officina  della  prima  digeftione,  mentre 
la  già  introdotta  alle  vie  della  circolazio* 
ne  mette  a  leva  il  variolojo  veleno.  Che 
fe  per  difavventura  gran  parte  almeno  di 
cotefta  materia,  dall’aere  fomminiftrata, 
non  venga  rigittata  per  vomito,  promofib 
©mediante  il  vigore  dell’irritata  natura,  o 
mediante  l’opportuno  foccorfo  dell’arte;  e 
faccia  anzi  col  vainolo  medefimo,  per  efla 
eccitato,  alleanza:  allora  è,  che  più  diffi¬ 
cilmente,  e  appena  fi  può  alcuna  volta 
andar  centra  di  un  vainolo  epidemico^  e 
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sì  maligno  al  riparo ,  NeUa  riferita  coflu 
tuzione  di  quello,  che  invafc  la  Germa¬ 
nia  Tanno  1735.  fi  renderono,  come  nar¬ 
ra  il  citato  Mailer,  neceffariffimi  i  vomi¬ 
tivi  ,  perchè  così  efigeva  la  natura  delia 
cagion  epidemica .  Vomitum  (  dice  T  h.\x- 
tOYc)  fere  perpetuum  fymptoma^  juvabam 
emetico ,  ut  oBies  ad  minimum  larga 
emefis  fequeretur:  fune  (li  or  enim  eventus 
erat  quoties  vomitus  fupprimebatur ,  Che 
poffon,  di  grazia,  rifpoiider  quei  medici,  i 
quali  hanno  prefo  quello  genere  di  rime¬ 
dio  eternamente  in  orrore  per  qualfi voglia 
indicazione  urgentilfima,  che  loro  fi  pre- 
fenti  di  darlo? 

X.  Lo  fteflb  accade  di  tutti  gli  altri 
rimedj  così  efterni ,  come  interni.  Quin¬ 
di  il  celebre  Carlo  Richa  perniciofi  rico¬ 
nobbe  e  i  vefcicatorj ,  e  la  flebotomìa  chia¬ 
ramente  in  una  epidemica  coflituzìone  , 
e  non  poco  profittevoli  in  un’altra.  .  .  . 
preterito  anno^  quo  tota  humorum  maf 
fa  ad  orgafmum  hsu  prona  nimis-f  ac  ne- 
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fcia  fi  ave  loco^  coercenda  erat  .  »  «  .  n:e- 
fcicantia^  quce  noma  njalde  emiterant^  ac 
7ìefafia  prorfus ,  haud  emguam  hoc  la¬ 
be  nt  e  anno  a grot  antibus  opem  at  tuie- 
re  ;  ut  et  fanguinis  mi  fio  ^  quam  prò- 
pe  di^cerim  princeps  potiffimumque  emi- 
tijfe  in  hac  confiitutione  prcefidium  [  morb. 
Vulg.  hift.  an.  1721.  ]  .  Narra  il  gran 
Sidenamio  ,  che  i  morbilli  epidemici 
dell’anno  id'74.  fi  efafperavano  alla  fle¬ 
botomia,  e  agli  fteffi  lavativi;  e  pure  in 
altri  tempi  non  meno  quella,  che  que¬ 
lli  gli  lenificano  .  Quelle  medefime  feb¬ 
bri,  eh’  egli  trattava  felicemente  per  lungo 
tempo  con  V  emetico^  rendeva  in  altri  tem¬ 
pi  ,  coni’  e’  riconobbe ,  funefte  l’ emetico  flef- 
fo.  La  flebotomìa  si  utile  ,e  neceflaria  nella 
vera ,  e  regolar  pleurifia ,  e  peripneumo- 
fi  ravvifa  non  di  rado  micidiale  in 


ma 


quelle  medefime  infiammazioni  rifpetto  all’ 
indole  particolare  di  quella  cofiituzion  epi¬ 
demica  ,  che  le  produce  ;  alle  quali  per  lo 
contrario  jitiliffimi  fono  i  purganti ,  e  ne- 
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ceffarj;  del  che  fa  teftimonlanza  la  coflU 
turione  epidemica  Romana  delfanno  1704., 
defcritta  dal  chiarimmo  Pafcoli  [  de  hom. 
iib.  2.  feól.  3.  cap.  2.  ].  Tra  la  fuddetta 
epidemica  co(litu%ione ,  e  quella  dell’  an¬ 
no  feguita  nel  mefe  di  Febbraio, 

dal  foppraccitato  Sidenamio  defcritta,  paf- 
fava,  non  v’ha  dubbio,  una  grande  affini¬ 
tà^  imperciocché  nè  pure  in  quefta  era 
facilmente  tollerabile  la  reiterata  fleboto¬ 
mìa,  quantunque  fi  trattafie  di  una  feb¬ 
bre  epidemica  ,  riporta  dall’  Autore  nella 
clarte  delle  peripneumoniche  ^  e  quantun¬ 
que  il  fangue  nella  medefima  ertratto  ap- 
pariflè  pleuritico .  Il  che  fia  detto  non  fa¬ 
lò  a  confufione,  ma  ad  ammaertramento 
di  que’  medici ,  che  ,  fenza  punto  badare 
al  carattere  particolare  delle  febbri  infiam- 
mative  epidemiche  ^  non  defirtono  dalle  rei¬ 
terate  emiffioni  di  fangue  ,  finché  lo  ve^ 
dono  comparire  fiogidico  ^  qual  è  quello 
de’  pleuritici  ,  Ifta  peripneumonide  figna^ 
qtm  hanc  febrem  comitabantur  .  .  •  fidem 
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mthì  fecere ,  eam  prorfus  in  perìpneumfh 
nicarum  f amili  a  cenfendam  ejfe  ^  ^  ^  Nc¬ 
que  fané  febris  hdec  (  ut  ut  fanguìs  emif- 
fus  pleurtticorum  fepijjime  fanguinem 
mulatuT  )  reiteratam  phlebotomtam  facile 
tolerat. 

Riconobbe  F  Autore ,  che  la  felicità 
della  cura  era  principalmente  nel  reperi¬ 
to  purgante  ripofìa  ,  e  nel  paregorico^ 
dato  la  fera  del  dì,  in  cui  ufato  avea  il 
purgante .  Catharticum  alternis  diebus  re- 
petendum  prcefcribo  ,  donec  tertiam  vicem 
expleverit  ^  Mora  fomni  poli  catharfm  ta¬ 
ti  es  quoties  paregortcum  injungo  «  •  ,  «  ® 
Sdcpe  tamen ,  ager  pofl  edu£lum  fangui¬ 
nem  una  catharfi  defunBus ,  ftatim  con^ 
valefcit ,  nec  pluribus  fatìgandus  ejì ,  fe^ 
bre  primo  purgantis  remediì  impetu  expu¬ 
gnata  .  Quandoque  recrudefcentia  materi(e 
febrilis  morbum  reducere  videtur  ,  quem 
tamen  purgatio^  quarta  vice  repetit  a  ^ 
^mox  eliminata 
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XI.  In  quanta  a’  purganti  fi  legge 
nell*  Effemeridi  de’  Curiofi  della  Natura  : 
omnes  ,  quibus  purganfia  exbibha  funt , 
brevi  poH  eapirarunt  [  de  morbo  pete- 
chiali  H ungarico  ann.  1Ó83.  ]  E  pure  uti- 
liffimi,  anzi  neceffarj  non  folo  il  vomiti¬ 
vo,  effempigrazia 'N.9. ,  ma  i  purganti  N« 
2-34.  alla  guarigione  gli  ho  io  fteffo  ri- 
conofciuti  nella  coflhuzione  variolofa ,  pe~ 
tecchiale^  e  pleurìtica^  che  dominò  nella 
ultimamente  fcorfa  primavera  fu  le  genti 
delia  Badìa  di  Fontevivo,  fuddite  Camerali 
del  mio  R.  Signore  ;  e  che  alcun  tempo  pri¬ 
ma  orribilmente  cominciò  i  funefti  fuoi  ef¬ 
fetti  a  dimoftrare  in  altro  luogo,  non  molto 
dalla  detta  Badìa  lontano  ,  ma  da  quelli  R. 
Domini  feparato,  il  quale  era  però  di  fitua- 
zionc  ,  di  aere ,  di  acque  quali  conforme 
alla  Badìa  di  Fontevivo  •.  Quanti  colà 
erano  alTaliti  da  fomigliante  malattia  [  che 
ben  molti 'furono  ]  tanti  infra  brevillimo 
fpazio  ne  morivano-,  più  pel  difetto  de* 
medici  ajuti ,  che  per  la  forza  del  malo¬ 


re 
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re  .  Quindi  è ,  che  la  faivezza  delle  gen- 
ti  di  Fontevivo  è  certamente  dovuta  alla 
Paterna  pietà,  e  vigilanza,  con  cui  il  Cle- 
mentiffimo  Noftro  Reai  Sovrano  foccorre 
mai  Tempre  4  Popoli  a  Lui  foggetti  in  tut¬ 
ti  i  bifogni  loroi  e  alla  quale  pienamente 
corrilpofe,  ficcome  nell’ altre  cofe  tutte, 
S.  E.  il  Sig.  Du  Tillot ,  fuo  primo  Miniftro, 
cpn  quell’  opportuno  provvedimento ,  e  ge- 
nerofo  zelo,  ch’è  proprio  dell’ umaniffimo, 
e  magnifico  fuo  animo.  Imperciocché  alle 
prime  notizie  furono  di  Reai  ordine  colà 
da  me  fubitamente  mandati  il  Sig.  Dottor 
Giufeppe  Carnuti,  valente  medico,  e  mem¬ 
bro  dì  quello  nobile  Collegio  di  Parma ,  e 
Lettore  prefentemente  di  Notomia  in  que- 
fta  Univerfità  ,  e  il  Sig.  Antonio  Ghidetti , 
egregio  Profeffore  di  Chirurgia,  e  pubblico 
ineifore  Anatomico;  affinchè  il  primo  fo- 
pra  de’  malati  ,  e  tutti  e  due  fopra  de’ 
cadaveri  rintraccialTero  tutto  ciò ,  che  po- 
teffe  con  più  di  ficurezza  condurre  al  co- 
nofeimento  delle  materiali  cagioni  di  co- 
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tcfta  febbre.  Dalle  olfervazìoni  fatte  col¬ 
la  maggior  accuratezza  ,  e  precifione  dal 
Sig.  Dr.  Carnuti  tanto  in  cinque  cadave¬ 
ri  ^  che  riconobbero  nel  primo  giorno  del 
loro  arrivo,  quanto  in  dodici  infermi,  vi- 
fitati  nello  fteffo  giorno  ,  ebbi  luogo  a 
perfuadermi,  che  la  cagion  proffima,  e  ma¬ 
teriale  di  cotefto  morbo  petecchiale  mali¬ 
gno  ,  e  la  quale  in  oltre ,  facendo  col  ve¬ 
leno  variolofo  alleanza ,  lo  rendeva  più 
difficile ,  e  perniciofo ,  fi  dovea  merita¬ 
mente  attribuire  alla  ridondanza ,  aliena¬ 
zione,  e  corruzion  della  materia  biliofa  9 
o  preejljlente  nel  fangue,  e  non  feparata, 
e  col  fangue  ricircolando  alienata^  o  fe- 
parata,  e  corrotta,  e  dalle  vie  intefiinali 
a  quelle  del  cìrcolo  trapaflata.  La  quale  a 
proporzion  che  gli  umori  ricircolanti  in¬ 
fettava,  e  i  vali  vitali  offendeva  iij  ragion 
della  fua  ftimolante  acrimonia ,  rendeva  il 
morbo  fteffo  micidiale  o  per  metaftaft ,  e 
riftagno  il  polmone  aggravando ,  o  per 
continua  rimefcolanza  alla  mafia  fangui- 
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gna,  portandola  al  difcioglimcnto  ^  rlfpe|t- 
to  al  quale  fi  vedeva  poi  la  cute  univctfa 
di  livide  5  e  nere  petecchie  gremita  di 
giorno  in  giorno  più  apparire  .  Il  perchè 
quanti  in  fui  principio  ne  cadevano  infer¬ 
mi,  tanti  ne  morivano  ,  fuorché  aicuni 
pochi,  i  quali  o  per  un  vomito  /poma- 
neoj  o  per  una  fpontanea  diarrea,  che  lo¬ 
ro  fopravveniva  nel  principio  del  male  , 
ne  campavano  fenza  alcun  foccorfo  dell’ 
arte.  Quali  altre  indicazioni  fi  potevano 
prendere  in  quello  morbo  più  certe,  ed 
evidenti  di  quelle  ?  cioè  i»  lo  agevolare 
nelle  ramificazioni  della  vena  porta  la  de¬ 
bita  feparazion  della  materia  biliofa ,  pTe<- 
efijlente  nel  fangue,  con  rimuovere  dal  fe¬ 
gato  univerfo  ogni  imbarazzo,  e  infarcii 
mento  ^  2.  l’ impedire  della  materia  bilio¬ 
fa,  feparata  già,  e  putrefatta  il  palTaggio 
dalle  prime  alle  feconde  vie,  con  promuo¬ 
verne  opportunamente  per  quelle  la  debi¬ 
ta  evacuazione ,  mediante  il  vomitivo  , 
espurgante  ;  3.  il  correggere,  trasformare, 

Q2 
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ed  evacuare  pe’  convenienti  luoghi  la  ma- 
^  teria  biliofa,  ne’  vafi  del  circolo  penetra» 
ta ,  e  in  efB  o  flagnante ,  o  ricircolante . 
Per  adempiere  adunque  sì  fatte  indicazioni 
quali  altri  rimedj  più  efficaci  potevano 
preferi  ver  lì ,  che  quelli  appunto,  i  quali 
la  natura  medefima  ci  additava  ?  Quindi 
con  ordine  di  porre  in  ufo  i  vomitivi ,  e 
particolarmente  quello  N.  9.,  ed  i  pur-» 
ganti,  come  quello  N.  2.  54.,  e  le  tifa¬ 
ne  acefeenti  nitrofe,  ed  altri  sì  fatti  ri¬ 
medi  alle  dedotte  cagioni  proporzionati  , 
fu  di  nuovo  alla  cura  ,  ed  affiflenza  di 
quelle  genti  mandato  il  foprannominato 
Signor  Dottor  Giufeppe  Carnuti ,  e  ’l  Si¬ 
gnor  Gio:  Battifta  Guazzi  ,  diligente , 
ed  efperto  Cerufico ,  foftituito  al  Signor 
Ghidetti,  ed  il  Signor  Giufeppe  Magnani 
Speziale ,  al  Collegio  de’  Signori  Speziali 
di  Parma  meritamente  aferitto,  i  quali 
di  V'^ro  fi  renderono  fommamente  be- 
della  falute  di  quel  popolo  non 
meno,  che  degni  del  gradimento ^  e  favo^ 
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re  del  Ckmentiffimo  Noftro  Reai  So- 
vrano  .  E  dappoiché  fu  dal  medefimo 
provveduto  con  mifericordiofa,  e  pronta 
liberalità  alle  loro  indigenze,  tutte  quel¬ 
le  perfone,  che  infermavano,  tutte  rifana^ 
vano  mirabilm::ite.  Di  centottantaquattro 
[  eh’  il  crederebbe  ?  ]  tre  fole  renderono 
inutili ,  e  vani  i  vomitivi ,  ì  purganti ,  e 
tutti  gli  altri  rimedj ,  i  quali  quanto  fi 
riconofcelTero  fubitamente  falutari  in  co- 
tefte  febbri  maligne  petecchiali  ^ 

e  pleuritiche  ,  lo  danno  a  baftanza  a  vedere 
le  Storie ,  diligentemente  fcritte  dal  Signor 
Dottor  Carnuti,  di  tutte  le  perfone  gua^ 
rite ,  le  quali  giunfero  al  N-  di  cen- 
tottantuna,  ed  ancora  delle  fuddette  tre 
eftinte  .  In  teftimonianza  di  che  fi  tra- 
feri  ve  qui  una  lettera,  ch’egli  mi  fcriflé, 
pochi  giorni  dopo  il  fuo  ritorno  colà  ^ 
e  che  è  la  qui  appreflb» 
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'  fno  ftio 

Uh  5  èà  EccelL  Sìg.  Sig.  Proti  CoL 

55  T^Alla  inclufa  iifla  V*  S.  IlliTia,  ed 
55  Eccma  vedrà  il  numero  de’  malati  fo- 
55  pravvenuti ,  dappoiché  le  mandai  la  pri- 
55  ma*  Finora  niuno  di  quelli,  che  ho 
55  avuto  alle  mani,  mi  ha  fatto  il  torto 
55  di  morire  V  anzi  molti  fono  già  affatto 
55  guariti  »  Arrivano  a  quell’  ora  al  nume» 
55  ro  di  54.;  e  quantunque  ve  ne  lìano 
5^  ancora  degli  aggravati,  nc  fpero  bene 
55  fuorché  di  uno,  che  ha  le  petecchie, 
55  ed  il  vaiuolo  confluente.  Quelli  è  Ste» 
35  fano  Salini.  Prendo  fempre  più  fidanza 
5,  a  dare  F  emetico ,  e  il  purgante  nella 
55  maniera  prefcrittami  ^  e  vedo,  che  il 
55  metodo ,  il  quale  V.  S.  Illma,  ed  Ecciha 
35  mi  prefcriffe  ,  nc  falva  molti  ,  c 
55  finora  tutti  quelli,  ne’ quali  Pho  prati» 
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5,  cato  .  OlTervo,  che  dopo  il  vomitivo 
55  fi  calmano  i  fintomi ,  particolarmente 
55  Fanfietà. 

,5  II  Padre  Vicario  Pafferini  jeri  mi 
55  difie,  che  in  Cafale  Barbato,  villaggio 
55  dittante  due  miglia  dalla  Badìa,  era  vi 
55  un  uomo,  attaccato  da  un  antrace,  fi- 
55  mile  affatto  a  quelli,  che  hanno  fatto 
?5  ftrage  alla  Sforzefe  nello  flato  di  Mila» 
55  no,  dove,  per  quanto  mi  viene  afllcu- 
55  rato,  di  feicento  abitanti  ne  fono  mor- 
55  ti  centocinquanta  e  più.  Stamattina  vi 
5,  fono  andato  col  Chirurgo  Sig.  Guazzi, 
55  dalla  cui  relazione  ella  conofcerà  la 
55  qualità  del  tubercolo^  che  pur  troppo  è 
55  un  antrace,  e  ne  vedrà  il  metodo,  che 
55  abbiamo  prefo  per  la  cura.  Ho  lafciato 
55  incombenza  di  aflifterlo  al  Medico,  e 
55  Chirurgo  di  Fontanellato .  Il  numero 
55  di  quelli  noftri  malati  ci  impedifce  di 
55  poter  elTere  Tempre  pronti  all’  urgenza 
55  delle  malattie  lontane.  Voglia  Iddio, 
55  che  non  fi  propaghino ,  Mi  regolerò 
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5,  fempre  a  norma  de’  fuoi  fìimatiffimì 
3,  configli  medici ,  perchè  gli  ho  fempre 
5,  fperimentati  veraci,  e  felici.  Ed  umi- 
„  liandole  li  rifpettofi  olìèquj  dello  Spe» 
„  ziale,  e  Chirurgo  con  piena  ftima,  e 
5,  rifpetto  mi  do  l’onore  di  profeffarmi 

Di  V.  S.  Illma,  ed  Eccma 

'Fontevi'vo  io.  Aprile  ijóo, 

XJmìlifs,  j  Devotifs.  s  ed  Ohbligattfs»  SsrvhoYS 
Giufeppe  Carnuti . 

X I L  Finalmente  in  quanto  agli  al¬ 
teranti,  e  a  tutti  gli  altri  rimedj  sì  rifolu- 
tivi,  che  coftrettivi  fi  fa  per  cofa  certifid- 
ma,  che  quelli,  i  quali  furono  riconofciuti 
a  prova  falli  te  voliffimi ,  e  fi  potrebbe  dire 
fpecifici,  e  antidoti  in  una  cojìituzton  epi¬ 
demica^  quei  rimedj  medefimi  fi  fperimen- 
tarono  micidiali  in  altra  cojìituzione^  quan¬ 
tunque  i  morbi,  che  nell’ una,  e 'nell’  al¬ 
tra  regnavano,  folìèro  almeno  in  apparen- 
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èa  e  dello  fteffo  genere ,  e  della  fteffa  in¬ 
dole,  Vaglia  per  efemplo  lo  fperimento 
fatto  della  chinachina  in  un  medefimo  ge¬ 
niere  di  malattie,  correlative  a  due  fuc- 
ceffive  coflhuzioni  epidemiche ,  trattate  in 
Torino,  e  fapientemente  defcritte  dal  fo^ 
prammentovato  Carlo  Rich^a,  il  quale  a 
noftro  propofito  riferifce  quanto  fegiie  : 
Ip/e  Peruvianus  Correi  ^  ut  de  hoc  uno 
lo  quarti  ojlendit.  Is  namque^  qui  fuperiore 
anno  voto  feliciter  refponditj  cane  modo 
pejor^  et  angue  fugiendus  ne  dum  in  exa- 
ratis  fisvientibus  peHoris  ajfeBibus  erat^ 
fed  in  cccterh  fere ,  tum  potijfmum  in 
quce  mo^c  autumno  praluferant ,  qua- 
ve  dein  foto  decurfu  anni  favierant  paf 
febribus  .  •  •  .  [loco  cit,] 

XIII.  Perchè  la  chinacloina  nell’ una 
fu  quali  antidoto,  e  ndV  cojlituzione 
qual  veleno  riconofciuta  ?  Forfè  perchè  le 
febbri  della  prima  cofiituzione  avranno  in 
origine  occulta  ritenuto  il  genio  delle  in¬ 
termittenti,  e  quelle  della  feconda  il  ve- 
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ro  carattere  delle  continue  maligne?  A 
me  pare  certamente,  che  a  verun’ altra 
cagione  non  fi  pofla  ciò  più  giuftamente 
attribuire,  E  a  quefta  cagion  medefima 
non  fi  dovrà  parimente  a  buona  equità 
attribuire  qualfivoglia  giovamento ,  che  la 
chinachina  abbia  fatto  alcuna  volta  nella 
febbre  variolofaì  Tra  le  tante,  e  diverfè 
impurità  aliene,  che  rendono,  come  atf- 
biamo  offervato ,  il  morbo  njartolofo  sì 
complicato  e  comporto,  perchè  in  alcuni 
corpi,  o  in  alcuna  cofiituxione  epidemica 
non  può  anche  la  rtefla  cagion  materiale 
delle  febbri  intermittenti  confederarli  col 
njariolofo  veleno,  e  congiugnerli  con  tan¬ 
ta,  e  si  eminente  forza,  che  arifultarpoi 
ne  venga  quel  primo  periodo  di  vaiuolo, 
il  quale  o  affatto  nafconda,  o  veli  alme- 
no  la  natura  del  fingolare,  e  proprio  efi 
fer  fuo  fotto  del  malignante  carattere, 
[che  o  ritiene  occulto,  o  anche  mani^ 
fella  piuttofto  ]  di  una  febbre  intermit» 
tente?  Un  gran  Perfonaggio  provetto  fu 
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dal  vaiuolo  in  fomigliante  maniera  foprap- 
prefo  Fanno  174^*  La  febbre  delF apparato 
ricorreva  a  foggia  delle  intermittenti  per- 
niciofe  così  appunto,  che  il  Medico,  uo¬ 
mo  per  altro  faggio  ed  accorto,  non  en¬ 
trò  per  niente  di  vaiuolo  in  fofpetto*  E 
tra  le  autorevoli  iflanze,  che  gli  veniva¬ 
no  replicate  dalF  illuftre  infermo  [  il  qua¬ 
le  era  in  oltre  agitato  dalle  urgenti  cir- 
coftanze  della  guerra]  e  tra’ timori,  che 
la  febbre  poteffe  d’intermittente  farfi  con¬ 
tinua  e  maligna,  usò  della  chinachina  a 
larga,  e  reiterata  dofe.  Già  ne  avea  mef- 
fa  in  opera  due  once ,  allora  che  il  fuddetto 
Medico  d’  ammirazion  prefo,  offervò  nel 
quarto  giorno  farfi  agevole  ,  e  regolare 
l’efpulfionedi  un  vero  vaiuolo  benigno,  il 
quale  corfc  di  poi  tutti  gli  altri  periodi 
fenza  verun  infortunio  con  ineffabil  giub¬ 
bilo  del  Perfonaggio  fteffb ,  per  avere  in 
età  sì  avanzata  pagato  con  tanta  tolle¬ 
ranza  quefto ,  alla  natura  sì  gravofo,  tribù» 
to.  Il  prefente  cafo  ci  fu  comunicato  fe- 
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delmente  per  lettera  da  perfona,  la  cui 
autorità  è  maggior  di  ogni  eccezione. 

XIV.  In  fomiglianti  cafi  poteva  meri¬ 
tamente  [  credo  io  ]  Teruditiffimo  Moran¬ 
do  Morandi  efaltare  la  chinachina,  ma 
non  attribuirle  però  nè  pure  in  quelli  , 
come  ha  fatto,  quali  illimitate  le  lodi  di 
rimedio  fpecifico  nella  cura  del  vainolo  , 
per  le  Iteffe  ragioni  appunto,  che  abbiamo 
anche  nella  prima  Appendice  toccato  alla 
sfuggita . 

XV.  Voglio,  che  alla  prefente  Ap¬ 
pendice  imponga  fine  un’ olTervazione  del 
gran  Sidenamio,  là  quale  dee  forza,  ed 
autorità  grandiffima  aggiugnere  a  quanto 
fi  è  in  quella  medefima  Appendice  avver»* 
tito:  dicendum  mtht  etiam  ernt  de  vario- 
lis ,  quales  nam  fcilicep  eranP  ijìa ,  quce 
tum  conpìngebanp^  refpeHu  habipo  ad  co^ 
ftiputìonem  ili  am  ;  quandoquidem  (  up  jam 
fubindicavi  )  vario  admodum  fe  habent 
7nodo  prò  varia  conftipupione ,  qua  incef^ 
funp  [  obs.med.  fe6l.  i.  cap.5.  ].  Nopandum 
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snim  eB,  non  tantum  fehrìm  quamdam 
propri  am  &  peculi  arem  cuilibet  peculiari 
conftitutioni  competere  ,  fed  peculiare 
etiam  njariolarum  genus.  Ita  ludit  natu¬ 
ra  morborum  epidemicorum  generatione  ! 
[  obs.  med  3.  cap.  i.  ] 

Appendice  IV« 

XVL  Da  una  monizione  delF immor¬ 
tai  Boerhaave  ne  traggo  queft’ Appendice: 
Interim  monendum  ,  accidere  quandoque  in 
hoc  morbo  ^  ut  venenum  variolarum  plus 
noceat  fpiritus  projiciendo  penitus^  quam 
infiammando  corpus  [cons.  med.  ].  In  que- 
fto  infortunio,  eh’ è  il  più  delle  volte  fu- 
nello,  e  irreparabile,  debbe  il  medico, 
fenza  frappor  dimora ,  dar  di  mano  a’  foc« 
corfi  deir  arte  i  più  polTènti ,  per  ravviva¬ 
re,  fe  fia  poffibile,  le  quali  eftinte  forze. 
A  tal  effetto  propone  il  citato  Autore  la 
miffura  N.  41.  Mediante  Tufo  di  quella) 
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o  di  altri  fomiglievoli  medicamenti,  e  di 
una  cura  proporzionata,  fi  è  veduto  alcu¬ 
na  volta  ne’  vaiolanti  accrefcerfi  l’eftua- 
zione,  ch’era  mancante:  il  polfo  di  cele¬ 
re,  debile,  e  quafi  tremolo,  farfi  men 
frequente,  più  forte,  e  refiftente:  ceffare 
il  delirio  leggiere:  riaverfi  la  vita,  quafi 
venuta  meno:  le  puftole  variolofe  di  len¬ 
te  nella  fortita  loro  ,  e  maturazione  ^ 
appianate,  e  picciole,  c  deprefle,  non  ri¬ 
levate,  procedere  con  regolarità;  e  gl’in- 
terftizj  di  ell'e,  che  per  mancante  color 
languidi,  e  pallidi  davano  indizi  di  morte, 
colorirfi ,  e  farfi  vermigli ,  e  dar  buone 
fperanze  di  vita. 

XVII.  Da  tali  avvenimenti  chiaro 
adunque  apparifce,  che  di  fomma  pruden¬ 
za  il  Medico  abbifogna  mai  fempre  anche 
nel  regolare  la  cura  refrigerante;  'effendo 
affai  più  difficile  il  ravvivare  le  vacillan¬ 
ti,  ed  oppreffe  forze  della  vita,  che  il 
moderarle  troppo  ifligate^  ed  impetuofe  • 
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CONCLUSIONE 

DELL^ 

A  U  T  O  R  E« 

Elccoci  ornai,  cariffimì  Giovani,  e  del“= 
la  Medica  Scienza  ftudiofiffimi,  pervenuti 
alla  fine  di  quello  Trattato  «  Or  folo 
rimane,  ch’io  qui  vi  ponga  fott’ occhi  al¬ 
quante  utili  verità,  le  quali,  avvegnaché 
fi  deducano  e  quali  di  per  fe  ne  nafcano 
da  quanto  li  è  detto,  nondimeno  io  efti» 
mo  pregio  dell’ opera  medefima  il  qui  di¬ 
chiarare  e  fporre  alquanto  largamente* 

Da  tuttociò  adunque ,  che  fi  è  ragio¬ 
nato  intorno  2l^  Infortuni  del  Vaiuolo^  e 
al  metodo  dì  andarne  al  riparo  fi  deduce 
ad  evidenza ,  e  fi  conchiude ,  che  niuna 
malattia  v’è  più  che  quella,  nella  quale 
poffa  dare  il  Medico  più  chiari,  e  certi 
argomenti  di  valore  nella  fua  feienza,  ed 
arte^  poiché  molto  fapere,  lunga  e  bua- 
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Ila  fperienza  gli  fa  d’uopo  neireleggere^  cd 
applicare  i  rimed)  proporzionevoli 
dote  della  coflttuvidon  epidemica  ,  alla 
div^erfità  de" cali,  delle  circoftanze  de’ fe¬ 
nomeni,  de’ corpi,  della  età  loro,  del  tem¬ 
peramento,  della  confiietudine  ;  e  in  oltre 
del  clima,  de’ tempi,  delle  ftagioni:  e  per 
confeguente  non  deve  egli  giammai  dalla 
felicità  di  un  cafo  folo  farli  una  regola 
certa  e  colante  per  gli  altri  nella  elezio¬ 
ne,  ed  applicazioii  de’ rimed).  Chiaro  in 
oltre  apparifce  dalle  cofe  dette  intorno  ad 
alcune  ree  qualità  di  vaiuolo ,  che  può 
alcuna  volta  avvenire,  ficcome  a  molti 
valentidlnii  uomini  è  pur  troppo  avve¬ 
nuto,  che  non  oftante  il  più  alto  fapere, 
la  piu  verace  fperienza,  le  più  fine  dili¬ 
genze  ,  che  praticar  li  pofiano ,  rimanga  il 
medico  ingannato,  e  delufo  in  vedere, 
fenza  verun  apparato  di^  morte  immi¬ 
nente  ,  rapirfi  di  mano  ad  un  tratto  T 
infermo  per  occulta  forza  del  variolofo 
veleno,  che  qual  vapor  peftilcnziale  foffo- 
ca  d’improvvifo  la  vita.  Tali 
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Tali  difavventure,  poiché  ceffar  non 
fi  poffono,  giova  il  rammemorar  nondi¬ 
meno,  affinchè  voi  fpecialmente ,  o  Gio¬ 
vani  ftudianti,  apprendiate,  quanto  fape- 
re,  quanta  fperienza,  e  quante  diligenze 
avere,  e  adoperare  dobbiate,  per  ben  cu¬ 
rare  un  morbo,  che  quanto  è  univerfale 
e  frequente,  altrettanto  è  difficile  e  pe- 
rigliofo.  Imperciocché,  fe  anche  a’ più  fa- 
pienti,  ed  efercitati  medici  accade,  come 
di  fopra  detto  è,  alcun  infortunio,  che 
nè  preveder  fi  poteva,  nè  a  quello  ripara¬ 
re,  quanti,  ditemi,  che  e  preveder  fi  po¬ 
tevano  ,  e  dare  a  quelli  riparo ,  non  ne 
accadranno  a’  ciechi  Empirici ,  e  a  tutti 
coloro ,  cui  manca  e  la  vera  fcienza ,  e 
la  buona  fperienza,  e  quella  follecita  bra¬ 
ma  eziandio,  che  di  foccorrere  air inferma, 
e  cadente  umanità  dee  accefa  effere  mai 
fempre  nel  zelante  e  onorato  medico,  c 
la  quale,  non  fi  può  dir  balte volmen te, 
quali  e  quante  finiffime  diligenze,  e  uti- 
liffime  ricerche  faccia  ufare  in  prò  delf 
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infermo .  Infinite  certamente  io  temo , 
che  fieno  le  morti ,  che  fuccedono  per  di¬ 
fetto  e  colpa  di  coftoro  sì  nèh  variolofe  ^ 
che  nelle  altre  maligne  coftituziom  epi¬ 
demiche^  e  in  ogni  acuto,  grave,  e  com¬ 
plicato  morbo.  Ma  io  non  fon  qui  per 
dover  riprendere  i  difetti  loro,  che  nè  a 
me  fta  il  farlo,  nè  il  tempo  e ’l  luogo 
mel  confente,  e  troppo  più,  che  quefto 
piccol  libro  non  è  ,  vi  vorrebbe  a  difte- 
famente  moftrare  i  grandiffimi  danni ,  che 
procedono  agli  uomini  da  coftoro . 

Solo  queftc  cofe  ho  toccate,  accioc¬ 
ché  non  vogliate  giammai ,  T  efempio  lo¬ 
ro  feguendo ,  rendervi  si  micidiali  dell’ 
uman  genere  ;  ma  per  lo  contrario  vi 
sforziate  di  procedere  per  via  diametral¬ 
mente  oppofta ,  qual  è  quella  dell’  ottima 
Medico  Pogmatico .  lo  fon  certo  ,  che  voi 
per  voi  fteflì  defiderate  tutti  di  cammi¬ 
nare  per  quefta,  ma  si  certo  non  fono, 
che  tutti  tappiate  si  agevolmente  rinve¬ 
nirla,  e  rinvenuta  per  ella  avanzarvi,  com’ 
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è  defiderabile.  Sapendo  però  quanto  ne 
agevoli  il  fentier  per  ogni  fcienza  lo  aver¬ 
ne  di  quella  alcun  moftratore,  a  me  è 
caduto  nell’ animo  di  darvi  una  generica^ 
ma  breve,  e  precifa  idea  deli’ ottima  Me¬ 
dico  Dogmatico  y  per  così  appunto  mo- 
flrarvi  qual  fìa  quefta  ftrada  medefima^  e 
come  per  effa  a  gran  paflò  proceder  pot 
fiate . 

Siccome  non  vi  ha  nè  pratica  piu 
certa  nella  Medicina,  nè  fperienza  più  fi- 
cura,  che  quella,  la  quale  regolata,  con¬ 
dotta,  e  foftenuta  ne  viene  da  un  retto 
raziocinio,  fulle  fedeli  offervazioni,  e  co¬ 
gnizioni  fifiche  fondato  ;  così  il  medico  nè 
può  effere  nè  dee  dirli  Dogmatico  y  fe 
perfettamente  non  pone  in  opera  le  fe~ 
guenti  cofe.. 

I.  Dee  efaminare  diligentemente  le 
differenze,  i  fenomeni,  le  cagioni,  la  na¬ 
tura,  la  durazione,  la  variazione,  la  de¬ 
generazione,  la  femplicità,  la  complica¬ 
zione,  e  il  vario  fiato  del  morbo,  e  Fe- 
fito  di  efiò.  R  % 
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I I.  Riconofcere  nel  malato  la  forza 
della  confuetudine ,  la  qualità  del  tempe¬ 
ramento  ,  la  fabbrica,  e  T abitudine  del 
corpo  ,  Tufo,  e  l’ abufo  delle  fei  cofe  non 
naturali  . 

III.  Saper  bene  dalle  fuddette  pre- 
raeffe  dedurre  la  morbofa  cagion  materia¬ 
le  o  dalle  fluide,  o  dalle  parti  fode  emer¬ 
gente^  e  dagli  effetti,  ad  effa  proporzio¬ 
nali,  ravvifare  per  via  de’ legni  caratteru 
fiìct  e  il  vizio  delle  parti  fode  degene¬ 
ranti,  odegenerate,  e  V  indole^  e ’l  grado 
della  crudezza ,  acrimonia  ,  e  corruzione 
degli  umori,  e  qual  di  quefti  prevalga 
fovra  degli  altri,  e  facciali  morbofa  cagio¬ 
ne  ^  e  quali  fieno  i  luoghi ,  che  danno  al¬ 
la  morbofa  cagion  ricetto. 

IV.  Diftinguere,  quando  F  azione  de’ 
fluidi  fuperi  la  reazione  àc  foUdf  e  quan¬ 
do  quefla  a  quella  prevalga,  mifurando 
ne’  primi  il  momento  di  coerenza ,  di  fcio- 
glimento,  di  flimolo,  e  ne’ fecondi  quello 
di  laffezza,  di  mollezza,  di  gracilità,  di 
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detx)Iezza,  o  di  tenfione,  di  rigidità,  dt 
craflizie,  di  contrattilità, 

V.  Sapere  dalla  diverfità  della  ftrut- 
tura,  dell’ufo,  della  nobiltà,  del  numero, 
del  fito,  del  conCenfo  delle  parti  afflitte 
inferire  la  diverfità  de’rifpettivi  fconcerti, 
e  quefìi  riguardare  come  effetti  della  flef- 
fa  cagione,  alle  dette  parti  determinata; 
non  altramente  che  tanti  differenti  riga¬ 
gnoli,  andirivieni,  e  fcherzi  di  acqua  tut« 
ti  procedenti  dalla  fteffa  forgente. 

VI.  Tenere  alla  memoria  prefenti  le 
relative  offervazioni  pratiche,  e  le  fco- 
perte  anatomiche,  da  fe  medefimo  fatte 
in  altri  tempi,  o  da  ingenui  Scrittori  al¬ 
la  pofterità  fedelmente  tramandate;  e  fa- 
pere  sì  le  une,  che  le  altre  alle  rifpetti- 
ve  malattie  comparare,  ond’egli  poffa  an¬ 
che  per  mezzo  di  quelli  lumi  porre  in 
chiaro,  e  in  palefe  gli  ofcuri,  ed  occulti 
arcani  dell’ inferma  natura. 

VII.  Dedurre  le  vere,  e  reali  indi¬ 
cazioni  della  cura  tanto  rifpetto  alla  cor- 
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rezione  ,  trafmutazione ,  ed  evacuazione 
delia  morbofa  cagion  materiale  per  le  vie 
convenienti,  e  più  facili,  e  più  tolleran¬ 
ti  air  infermo,  quanto,  rifpetto  alla  necef 
faria  calma  de’  fìntomi,  che  fono  non  di 
rado  più  gravi,  e  più  urgenti  del  morbo 
fìcflb, 

vili.  Bene  e  compiutamente  in¬ 
tendere  r  ìndole  fpontnnea  delle  foftanze 
digeftibili ,  e  mifurare  le  forze  de’  medi¬ 
camenti  /empiici,  e  compofti,  Galenici,  e 
chimici,  onde  a  norma  della  diverfìtà  de’ 
cafi  ,  delle  perfone  ,  delle  viciffitudini , 
delle  circoftanze  fappia  corrifpondere  pie¬ 
namente  alle  indicazioni  della  cura  con 
gli  ajuti  certi,  facili,  pronti,  e  propor¬ 
zionali  . 

I X.  Si  accrefee  al  Medico  Dogmatico 
la  fatica ,  e  la  difficoltà  dell’  impegno ,  a 
mifura  che  maggior  materia  di  Audio  fe 
gli  para  innanzi,  come  avviene  allora  che 
fe  la  deve  prender  con  un  morbo,  che 
ad  una,  o  a  più  regioni  infefto  eglfè,  e 
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comune.  Per  formare  una  gìufta  idea,  e 
un  retto  giudizio  d’un  morbo  endemico^ 
o  epidemico^  non  bafla  al  faggio  e  pru¬ 
dente  medico  T  accurata  offervanza,  e  F 
efatto  adempimento  delle  qui  fopra  accen¬ 
nate  leggi.  Debbe  oltracciò,  anzi  prima 
di  ogni  altra  cofa,  inveftìgare  diligente¬ 
mente  ,  e  per  certe  fperienze  conofcer 
perfettamente  la  natura  dell’aria,  de’ luo¬ 
ghi,  delle  acque,  ficcome  ne  infegnò  il 
Principe  di  tutti  i  Dogmatici^  l’immor¬ 
tale  Ipocrate.  E  finalmente  fopra  delle 
prime  vittime  del  morbo  debbe  con  la 
più  dilicata,  ed  accurata  perizia  anatomi¬ 
ca  andar  in  traccia  della  primaria  fua  fe¬ 
de,  e  degli  effetti  immediati;  avvertendQ 
di  non  confondere  quelli,  che  fono  pro¬ 
pri  del  morbo  ,  con  quelli ,  che  fono  pro¬ 
pri  della  morte,  e  del  putrefatto  cadave- 
ro .  Quare  Uh  demum  in  morborum  fcten^ 
ria  fe  plurimum  proficijfe  fciat ,  qui  n€ 
minima  quidem  contempferit  (  Freind. 
epift.  ad  Riccardum  Mead.  ).  Adeo  magni 
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refevt  ad  prudenter  medendum  non  Cìvu 
tatls  tantum^  non  urbis ^  non  domus  pe^ 
cultarem  habere  nottttam ,  fed  cujufque 
i  dìo  ft  nera  fi  am  animo  impvejfam  tenere  • 

(  Ballonius  epid.  &  ephem  lib.  i.  confi.  4.  ) 
Quefto  è  tutto  ciò,  per  mio  avvifo, 
che  cofìituifee  il  vero  Medico  Dogmatu 
co^  il  quale  è  al  Mondo  altrettanto  uti¬ 
le  e  neceffario ,  quanto  perniciofo  non 
che  inutile  è  T  Empirico ,  e  qualunque 
altro  non  vero  Medico.  E  come  a  quefti 
ila  in  acconcio  1’  antico  motto  homo  ho- 
mini  lupus ^  così  ben  lì  merita  l’ottimo 
Medico  Dogmatico  il  magnifico  elogio  5 
che  già  Omero  fece  (  IJiad.  xi.  v.  514.) 
al  celebre  Macaone,  e  in  un  a  tutti  i  va¬ 
lenti  Medici ,  cantando  così  : 

Unus  homo  medìcus  multis  aquanduì 
honore  ejl . 

IL  FINE 
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AVVERTIMENTO  a 

Molti  e  'varj  Medicamen-^ 
ti  abbiamo  per  lo  pih  propoli 
cantra  l' infortunio  medepmo^ 
perche  molte  e  'varie  appunto 
ejfer  poffono  dì  quefla  le  circo- 
fianzje:  non  tutti  pero ,  e  indi-i 
fintamente  fi  voglion  porre  in 
ufo  ,  ma  quei  foli  i  che  fem~ 
hreranno  più  adattarf  al  ca-i 
foi  che  fi  avrà  a  mano.  E 
quefio  fila  detto  per  gl'  incauti» 
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Delle  Ricette^  che  nella  prefente  Opera 
fi  contengo?io  ,  ordinate  per  quei 
numeri^  co  quali  fi  fono  citate. 

é 

N.  I* 

R.  OocuL  Cancr.  acido  limon.  fatu« 

rat . Drachmam  unam  , 

Cor.  Cerv.  philofoph.  pr^p. ....  Scrii- 
pulos  duos, 

Pulv.  Contrayerv . grana  fex, 

Nitri  puriff.  .  .  •  .  grana  viginti, 
Rhabarb.  ....  Drachmam  femis , 

Mecoacan . Scrupulnm  unum  , 

Aq.  Card.  Benedióli  ....  uncias  duas, 
Scordii  ....  unciam  unam  , 

Fior.  Sambuci  ....  Drachmas  fex , 
Syrup.  de  Cichor.  cum  Rhabarb. . . .  un¬ 
ciam  unam. 

F.  Mixtura.  Exhib.  cochlear  unum,  vel 
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alterum  lìngulis  horis'  doncc  alvus  rite 
repurgetur  prxfertim  in  pueris  ^ 

N.  2, 

Ser.  Laéìis  depurati  cum  fucco  Limon» 
in  vafe  figulino  ,  »  *  .  libram  unam  ^ 
8c  femis, 

Tamarind.  recentium  ,  «  •  *  unciam 
unam  , 

Nitri  depurati  Drachmam 

unam  5 

M.  €oq.  in  vafe  figulino  per  dimidium 
borse  quadrantem  ; 

Poftca  in  liquore  colato  dilTolv-  Pulpse 
Tamarind.  recentium  ^ 

Pulpse  Callise  recent  extraólas  § 

Rob.  Sambuci  .  .  .  ana  unciam  unam  • 
Add.  Aquse  totius  Citr.  ,  .  ®  .  uncias 
duas  • 

Exhib.  uncr^  du^  vel  tres  per  vlces,ut 
alvus  bis  terque  fluat  in  diem  fatis 
commode  * 
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N.  3. 


Aquài  Violar.  , 

Boragin . ana  libras  duas^ 

Syrup.  de  fucco  Acetofe  .  .  •  .  uii- 
cias  duas  . 

M.  prseflo  fit  prò  potu . 

Vel 

Hord.  mund . uncias  tres. 

Radio.  Scorzoner . unciam  unam , 

Bardana^  , 

Althsese  .  .  .  ana  unciam  femisj 

Aquse  commun . libras  fexj 

M.  coq.  q.  s.  ex  leg.  Artis,  mox  add- 
fub  finem 
Fol.  Scabiofse^ 

Acetofe  i 

Sonchi...  ana  manipulum  unum. 

Col.  &  diffolv.  Nitri  Stybiati . Dra- 

chmam  femis^ 

Rob  Sambuci .  .  .  unciam  unam,  &  femis. 
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Vel 

?!.  Radio  Petrofellin . unciam  unam, 

Aq.  commun.  .  .  .  libras  quatuor. 

M.  coq.  q.  s.  Col.  Se  add.  laólis  recent, 
vaccin.  partem  ^qualem , 

Sacchar.  albifs.  •  .  Drachmas  quinque , 

Vel 

Hordei . uncias  quatuor  ^ 

Mellis  hifpanici  uncias  tres , 

Folior.  Sonchi, 

Rutae  Caprari^, 

Acetofae  ....  ana  manipulum 
unum ,  Se  femis, 

Aquas  communis . libras  fexc 

M.  coque  quantum  fufficit  femper  de- 
fpumando:  col.  per  pannurn  laneum. 

Vel 

Ser.  laflis  capril.  in  vafe  figulino  de¬ 
purati  . .  libras  quatuor  ^ 
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Fol.  Rutaè  Caprarise, 

Sonchi  ....  ana  manipulos  duos^ 
M.  coq.  quantum  fufficit.  Col.  &  adde 
Syrup.  Viol’at..  Violacei  ....  .  uncias 
duas,. 

N.  4. 

Hord.  integr. . .  uncias  tres  9- 

Cortic.  Granatorum. .....  Drachmas 

tres,. 

Radic,.  Acetofas’  pratenfis,. 

Frag;^rÌ2e  .  .  .  ana  uncias  duas^, 
Confolidx,  major.  .  .  .  unciam 
femis ,, 

Aquae  commun.  .  .  .  .  ...  libras  fex 
M.  coq.  ad  libras  quinque.  Tunc  add. 
Fol.  Plantaginis  latifoli.'^ ,, 

PortLilac. ,, 

Agrimonia^  ........  ana  mani- 

pulum.  unum . 

Coq..  iterum  q.  s.  Poftea  col.  &  diffolv^ 
Sai.,  Prunella^ . Drachmas.  duas.. 
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ana 


?t.  Sem.  quatuor  frigida  major . 

Drachmas  duas, 


Amygd.  dulc . N.  quinqiie , 

Decoft.  ^ 


F.  ex  leg.  Artis  emulfio ,  cui  add. 

Aquse  Cinnamomi  Cydoniat.  ,  .  .  Dra- 
chmam  unam  5 

Sai.  Prunellge  ....  Drachmam  femis, 

Syrup.  de  China- China  ....  unciam 
unam  , 

Capiat  puer  uncias  duas,  adultus  uncias 
fex  bis  in  dicm. 


N.  6. 


Aq.  Menthse, 

Plantagin . ana  uncias  tres, 

Cinnamomi  Cydoniat. . .  .  uaciani 


femis. 
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Laudani  Cydoniati  ....  grana  duo  , 

Catechu . Drachmam  unam, 

Chin,  Chin.  in  pollinein  redaél^  . . . . 

Drachmam  unam,  8c  femis, 

Spir.  Sulphur.  per  campanam  gtt.  de¬ 
cerne  vel  duodecim, 

Syrup.  Myrtini  ....  Drachmas  fex  . 

F.  Mixtura.  Exhib.  cochlear  unum  fìn- 
gulis  horis. 

Vel 

Nucum  Cuprefs.  in  polline  m  reda6^. . . . 
Drachmas  duas, 

Succi  Granator.  depurati  .  ,  .  unciam 
unam, 

Diafcord.  Fracaflor . Drachmam 

imam , 

Aq.  Plantagin.  .......  uncias  fex, 

Spir.  Vitriol. . . .  gtt.  oclo,  veldecem. 

F.  Mixtura.  Exhib.  coclilear  unum  fin- 
guUs  horis. 


Aqu^e 
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N.  7, 


Aqu^  flor.  Sambuci^ 

CordiaL  frigid.  Saxon^' 

Syrup.  Papav.  albi . . .  ana  unciam 
F.  hauftus  mane,  8c  vefperc  cxhibeiidus 
majori,  vel  minori  dofi  juxta  astatem  . 

Vel 

]^.  Aquaj  Rutae  Caprariae . ,  .unciam  unam^ 
Laudan.  liquidi  Sydcnh.  .  ,  .  gutt.  quim 
decim,  vel  viginti, 

Syrup.  de  Acetofit.  Citri  .  .  ,  unciam 
femis . 

F.  hauftus  horis  vefpertinis  exhibendus 
adultise 


N.  S. 

Aquse  Borragin., 

Card.  Benedici  ,  #  ana  u®- 

ciam  unam  , 


S 
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Syrup.  Viol . Drachmas  fex, 

Opii  pur . gran,  unum,  vel  duo. 

M.  F.  hauftus  vefpere  propinandus  adultis* 

N.  9. 

Rad.  Ipecacuanha:  pulvcr.  .  .  .  fcrupu- 
los  daos, 

Vini  mainatici  uncias  duas, 

F.  infaiio  per  noftem ,  vel  per  horas 
faltem  lex. 

Poftea  liquori  colato  adde 
Aquse  Card.  Benediòìi .  . .  uncias  duas, 
OximelL  Scillitici  .  .  Drachmas  fex . 

Capiat  Adultus  fuperbibendo  toties  quo- 
ties  inter  vomendum  libram  unam 
fequentis  Decoòìionis  egelidse. 

N.  la 


Hordei  .  .  •  « . uncias  quinqiie, 

Mellis  Hifpanici  5  vel  Narbon. ...  un¬ 
cias  fex  5 
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Aqu^  communis . libras 

M.  coq.  ad  libras  feX  defpumando  affi- 
due. 

Poftea  col  per  pannimi  laneum. 

N.  II. 

Sem.  melon . unciam  unara. 

Cardai  Marine, 

Papav.  albi  . .  .  ana  Drachmas 
duas , 

Aquse  flor.  Sambuci  .  .  .  uncias  duas^ 
Rofar.  .  .  .  unciam  unam  ^ 
Rut^e  Caprari^  ....  uncias  fex, 
F.  emulfio,  cui  adde  Camphor^  raii .  ,, 
grana  fex , 

Nitr.  depurati ....  fcrupulum  unum  ^ 

Syrup.  flor.  rhead. ....  unciam  unam^ 
8c  femis. 

Exhibeantur  unci^  tres  alternis  horis  im 
adultis  etiam  lì  neceffitas  urgeat  ad 
feptimam  ufque  diem.  a  primo  im- 
liiitu  o 

S  2. 
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Si*  Gamphor^  raf. . .  e. .  . .  grana  viginti, 
Diffolve  in  01.  Amygd.  dulc.  fine  igne 
exprefiì,  8c  ol.  Chamomillse  .  .  .  ana 
unciis  tribus,  &  adde 
Deco61:.  fior.  Chamomillx  ,  &  fior. 

Sambuci  paratie . uncias  fex^ 

Phylonii  Romani  .  .  .  Drachmas  duas» 
F.  Clyfter. 

N.  13. 

Campliorse  raf,  .  .  .  grana  duodecim, 
Diffolve  in  ol.  olivarum  ....  unciis 
quatuor 

Adde  Decoól.  fol.  malvai ,  &  fior.  Sam- 

bucì  paratie . uncias  dccem, 

Aquse  Rofar.  . . uncias  tres, 

Nitri  depurati  ....  Drachmas  duas , 
Ovi  Vitell.  recentis  . . .  Drachmas  fcx. 
Mifc.  exaóliffime  prò  Clyftere. 


f 
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N,  14* 

Aqu^  Cinnamomi  hordeat^e ,  ,  ,  ;  ; 
Drachmas  tres, 

Theriacalis  temperatse  .  .  ,  ,  , 
unciam  femis. 

Card.  Bcned - uncias  quatuor^ 

SaL  Ammoniaci  .....  grana  viginti. 

Vini  mal  varici  ......  uncias  duas , 

Extradl.  Croci  .  ,  .  grana  qiiatuor  5 
Syrupi  de  Contrayer va.*. unciam  unam- 
F.  mixtura ,  cujus  cochlear  unum  ve! 
alterum  exhib.  identidem. 

N.  15* 

Aquseflor.  Tilige, 

Sambuci . .  .  ana  uncias  duas,^ 
Sai.  volati!.  Succini . . .  grana  quatuor ^ 

Extra6l.  Croci . grana  duo, 

Syrup.  Papav.  alb . unciam  femis. 

M.  Exhibeatur  cochlear  unum  per  vi^ 
CCS,  vel  duo. 


$3 


^s:  rf 


X  iso  X 


N.  i6. 

Campborse  raf.  . . .  grana  fex, 

Diffolv.  in  ol.  Viol.  unciis  duabus 
Adde  aquai  Rofar.  .....  uncias  tres, 
Decoét.  hord,  .....  uncias  novem , 

Nitri  depur . .  Drachmas  duas. 

Meli.  Viol.  folutivi . . .  uncias  quinque- 
F.  Clyfter. 

N.  17. 

Semin.  Sinapis  contufi  . . .  uncias  tres , 
Fermenti  acerrimi . . .  uncias  quatuor  , 
Oxymellis  fcillitici  quantum  fufficit . 
F.  Mafia  in  formam  cataplafmatis  pedi- 
bus,  &  poplitibus  apponendi  citra 
balneum . 


Sem.  Mei.  .......  Drachmas  fex, 

Amygd.  dulc.  excort . 

n.  qilinque, 


X  25^  )a 

Decoft.  hord.  faturatifs. . .  •  imclas  o3:o, 
F.  ex  lege  Artis  Emulfio,  cui  adde 

Sacchari  albifs . Drachmas 

Aqux  Cinnamomi  hordeatx . 

Drachmam  unam  • 

N.  ig. 


T)C,  Aquse  Scordii, 

Rute  cohobata?5 

Vini  malvatici  «  • . ,  ana  imclam  imam  ^ 
Theriacse  Drachmam  unam  ^ 

Gamphorse  raf. . grana  decem  g 

Syrupi  de  Contrayerva  unciam 

femis. 

M.  exhib.  cochkar  unum  vel.  alterimi 
identidem . 

N»  IO  e 

Aquse  fior.  Sambuci^ 

Rofan  .  « .  ana  unclas  duas, 
lci6lis  recentis  ®  ®  .  uncias  quatuor, 

S'4 
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Croci  orientai,  in  pollìncm  rcdafli , .  ; 
grana  lex. 

M. 

N.  21, 


Antimonii  Diaphorctici , 

Salis  Ammoniaci ....  ana  grana  quia? 
decim. 

F.  pulvis,  qui  exaéìiffimc  commixtus  di- 
vidatur  in  fex  partes  ìequaJes  prò 
adultis,  quarum  una  exhibeatur  aF 
t  ternis  horis.  In  pueris  vero  dofis  ra« 

,  tio  habcatur  juxta  corum  setatem? 
corporifquc  habitum. 

N.  22. 


R.  Rad,  Graminisj 
R  ufci , 

Petrofelini  .  ;  .  .  •  ana  unciam 
unam^ 

Seri  laélis  cum  Cremore  Tartari  in 
vafc  figulino  depurati  .  .  .  libras  fex^ 


X  ^53  X 

Sai  Polychrcfli . . .  •  Drachmam  unam^ 
M.  coq.  q.  f.  Poftea  addc 
FoL  ParietarisB, 

Card.  Benedici  ...  ;  ana 
nipulos  duos. 

Meli.  Hifpan.  .  .  .  .  ,  uncias  quatuor, 
Coq.  iterum  defpumando ,  &  col.  pel 
pannum  laneum, 

Frsefto  fit  prò  potu. 

N.  23. 

Decofl.  hord . libras  quatuor, 

Rob  Sambuci , 

Mellis  Hifpanici . ana  unciam 

unam, 

Vini  Malvatici  ....  uncias  quatuor. 

M. 

N.  24. 

Ex  Boer^aave. 

Paris  tritici  cum  furfuribus  tite 


i  254  X 

mentati,  bis  coóti ....  unclas  08:0^ 

Aquaj  putealis  puriffimse  . . .  libras  tres  • 
Coque  in  vafe  figulino  claufo  per  fpa- 
tium  unius  borse  ,  addendo  femper , 
quantum  coglione  exhalat ,  aquse  , 
dein  cola  per  fetaceum,  &  adde 

Succi  Cittì . unciam  femis, 

Aqux  ftill.  Cinnamomi  «  .  *  .  .  Dra« 
chmas  duas. 

Vini  Rhenani  .(  fm  Malvatkì  )  .  .  .  * 
uncias  quatuor, 

Sacchari  quantum  fufficit  ad  gratum 
faporem, 

Dofis  uncia  una  omni  bora  calide  fu- 
menda . 

N,  25. 

Fol.  recent.  Malvse  .  •  •  .  manipulos 
quatuor, 

Aquse  communis  quantum  fufficit. 
Coque,  &  colaturse  libris  duabus 

Adde  laólis  recentis . libras  tres. 

Spongia  liquore  imbuta  foveantur  partes. 


X^ss  X 


N.  25. 

Aquse  Rofarum, 

Laólis  Muliebris,.  .  •  *  .  ana  imciam 
unam , 

Trochifc.  albi  Rhafis  ...»  grana  duo* 
decim . 

M.  F.  collyrium .  Sa^pe  numero  inftillen* 
tur  oculis  tepida  aliquot  guttute. 

N.  27. 


Aquae  Rofarum  .....  libramunani^ 

Aceti  Rofati . uncias  tres^ 

Vini  albi  optimi . uncias  fex. 


M.  Spongia  liquore  tepido  madida  deter- 
gantur  partes. 

N.  28. 

a" 

f>(.  Panis  paulo  plus  fermentati.  Se  bis 

C06IÌ . .  uncias  06I0, 

Aqu^e  Plantaginis  .....  libras  tres, 


X  X 

Coque  in  vafe  figulino  claufo  per  fpa- 
tium  Linius  borse,  addendo  femper, 
quantum  coòlione  exhalat  ,  aquse 
Plantaginis.  Deincoia  per  fetaceum, 
8c  adde 

Succi  Citri ,  vel  Limon.  .  .  .  unciam 
femis , 

Vini  Burgundiaci  [  vel  rubri  optimi 
autieri  uncias  quatuor, 

Aquse  Cinnam.  Cydoniatse  ....  Dra- 
chmas  duas, 

Syrup.  Cydoniorum  .  .  .  uncias  duas. 

Dofis  fit  uncia  una  alternis  horis  calide 
fumenda. 


N.  29. 

Si.  Aquse  Nucum  virid.  .  .  r  :  ^  unciam 

unam , 

Totius  Citri  .  .  .  uncias  duas^ 
Fragorum  .  .  .  uncias  quinque, 
Olibani  pulver.  ....  fcrupulos  duos? 

Spirit.  Sulphur.  per  Camp . gut- 

tas  viginti  quatuor. 


X  2S7  X 

M.  Se  exhib.  cochlear  unum,  vel  aite- 
rum  identidem. 


N.  ga 


Hord . .  .  .  ,  uncias  quatuor , 

Rad.  Acetofe  .......  uncias  tres  , 

Cortic.  Peruviani  ....  uncias  duas. 

Sai.  Prunellse  .....  Drachmas  tres , 

Aq.  comm . libras  oóto* 

M.  coque  ad  libras  fcx.  Tunc  adde 
Fol,  Agrìmonise  .  .  .  manipulos  duos, 
Acetofe  .....  manipulos  tres  . 
Coque  iterum  quantum  fufficit.  CoL 
Se  adde 

Vini  Burgundiaci ,  vel  rubri  optimi 

aufteriufculi . uncias  o6to^ 

Exhib.  prò  potu. 

N.  31» 

Mixturai  n.  6.  adde 

Rhabarbari  torrefaòìi  Dra- 

chmam  unam.  Se  femis. 


X  X 

N.  32. 

gt.  Aquas  PortuIac^e, 

Plantaglnis , 

Vini  optimi  aufteri  rubri ...»  ana  itn- 
cias  duas, 

Rhabarbari  torrefaóti, 

Oculorum  Cancrorum  aceto  faturato- 

rum . ana  fcrupulos  quinque, 

Terrae  Japonicae .  . .  Drachmam  unam. 

Olibani . Drachmam  femis , 

Syrupi  de  Cichorio  cum  Rhabarbaro. .  , 
unciam  unam,  &  femis, 

Salis  Prunella^  .  .  .  Drachmam  unam» 
K  mixtura.  Exhibeatur  cochlear  unum 
vel  alterum  fingulis  horis. 

N.  33. 

'St*  Mellis  violati  folutivi .  .  .  uncias  duas:^ 
Nitri  depurati  .  -  ,  •  fcrupulos  duos^ 
Deco£lionis  Hordei  • . .  uncias  quatuor» 
M.  Pro  Clyftere  in  puero  quinquenni  « 


X  259  X 

N.  34.  Y 

W*  Seri  Laflis  cum  cremore  Tartari  iii 

vafe  figulino  depurati . libras 

quatuor, 

Foliorum  Sonchi  »  .  •  manip,  quatuor, 
Acetofae  ,  .  .  manipulos  duos* 
M.  coque  quantum  fufficit .  Coletur  cum 
forti  expreffione ,  dein  adde 
Pulpx  Tamarindorum  recent.  •  *  •  ,  . 
uncias  tres, 

*  t 

Rob  Sambuci . unciam  imamf 

Ele£ìuar.  lenitivi  • .  • , ,  unciam  unam , 
8c  femis. 

Exhibeantur  unciam  àux  fingulis  hoxìs, 

N.  35. 


Mellis  violati  folutivi . uncias 

quatuor  , 

Decoftionis  Hordei  .  .  •  ,  «  uncias  fe* 
ptem , 


Aqus  Rofar.  .  •  .  .  uncias  tres , 


X  2^0  X 

Nitri  depurati  ....  drachmas  duas, 
M.  prò  Clyftcre. 

N.  3^. 

^  Hordei  ....  uncias  tres , 

Radicis  Acetofa3 , 

Scorzonera^ , 

Graminis  ....  ana  drachmas 
fex  , 

Aquas  communis  ....  libras  fcx:. 

M.  coq.  ad  libras  quinquc,  tunc  addc 
FoL  Sonchi 

Adianthi  .  .  .  ana  manip.  unum^ 
^  &;  fcmis. 

Coq.  iterum  q.  f.  col.  &  di0blv'. 

Rob  Sambuci, 

Syrupi  de  fucco  Cydoniorum  .  .  •  ana 
imciam  unam . 

N.  37. 

%  Aqus  Card.  Benedici, 

Rutae  Caprarise ....  ana  uncias 
duasj 


Rut^e 


X  2.^1  X 

Kutx  hortenfis  coliobata^, 
Theriacalis  temperata^, 

Vini  mal  '/atici  .  .  .  ana  unciam  unam, 
Syrupi  florum  Tunicas  .  .  .  Drachmas 
decem . 

M.  exhibeat.  choclear  unum  vel  alterum 
fmgulis  vel  alternis  horis. 

N.  38- 

1^.  Aqu^  Acctofx^ 

Borraginis  . . , .  ana  uncias  tres , 
Cinnamomi  hordeatx  .  .  ,  .  un- 
ciam  fernis , 

Nitri  depurati  ....  fcrupulos  duos, 
Balfami  Peruviani  cum  pauco  faccharo 

diffoJ . guttas  viginti, 

Mynx  pulver . grana  decem, 

Syrupi  Baifamici, 

Succi  Limon.  ,  .  .  ana  Drachmas  fex . 
M.  exhibeat.  choclear  unum  vel  alterum 
identidem. 


X  X 


N.  39- 

Seminum  quatuor  frigid  ma).  .  .  .  ana 

Drachmas  duas. 

Cardui  Mmx 

Benedici .....  ana 
Drachmam  unam  9 
&  femis, 

Seri  laélis  cum  fucco  limon.  depurati . .  . 
uncias  feptem, 

Aqux  Scordii . uncias  duas. 

F.  ex  lege  artis  emulfio,  cui  adde 
Meliis  1  impanici  .  .  .  unciam  unam  , 
K.ufi  llybiati  ....  fcrupulum  unum. 
Exliibeatur. 

< 

N.  40. 

Aquse  Fragari^, 

Ceralòrum  nigrorum  . . .  ana  un¬ 
ciam  unam , 

Spiritus  Vitrioli  guttas  tres. 


r  X 

Laudani  liquid.  Sydenham.  .  .  .  giittas 
viginti , 

Syrupi  Kermes  ....  Drachmas  tres. 
M.  F.  hauftus  in  adultis. 

N.  41. 

Ep;  Boerhaave» 

:?t.  Rad.  Contrayerv.  .....  Drachmam 
unam , 

Serpentar.  Virg.  .  .  .  Drachmam 
femis, 

Rutx  recent . unciam  femis. 

Infund.  cum  Aq.  ftillat.  Rut^  ...  li¬ 
bra  una, 

Vini  rhenani . unciis  fex 

Add.  Sacch.  .  .  .  Drachmas  quatuor. 
Bibat  unciam  unam  ornai  hora  fervide, 
fuperbibens  decoftum  fcorzonerse,  ut 
excitentur  vires. 

T  a 


X  2^4  X 


N.  42. 


9^.  P.  habarb . Draclimam  unam  9 

Extrafl.  ejufdem  . . .  Drachmam  femis, 
Fior.  Suiphuris  .  .  .  Scrupulum  unum, 

Olibani . Scrupulum  femis  , 

Syrup.  de  fucco  Acetofe  ....  quan¬ 
to  m  fufficit. 

F.  Filili,  fing.  gr.  v|.  quarum  du^B  deglu- 
tiantur  quaque  bora  donec  alvus 
fatis  repurgetur. 

Vel 

Virò  malvatici, 

Aq.  riantagin . ana  unciam 

imam,  &  femis, 

Spir.  Vitrioli . guttas  tres , 

Rhabarbari  pulver . Drachmam 

unam , 

Terrae  Japonic^  . . .  Drachmam  femis , 
Syrupi  Kermes . unciam  femis. 

FI  F.  haufius  prò  adukis.  Pucris  vero 


y  2(5^  ^ 

exhibeatur  cochiear  unum  alternk 
horis . 

N.  43. 

Eleóluar.  Diacatholid  ,  ,  ,  ,  *  unciara 
unam , 

Sai.  Pruiif-lls  .  .  .  .  •  Drachmas  duas? 
Decod.  foiiis  Plantdgin.  parata  iibxam 
unam . 

M.  prò  Clyftere. 


N.  44. 


Aq.  Fragariae, 

Acetofe  .  .  .  ana  libram  unam, 

Spirif.  Vitrioii . guttas  viginti 

quacuor, 

Syrupi  Grana torum  ....  uncias  duas. 

M. 

N.  4?' 


1^.  Rad.  Ahxx  ......  unciam  unam^ 

Fol.  Malvse  ....  manipulum  unum , 

T  3 


i  ^S6  t 

Capili.  Veneris  #  •  •  manipulc^ 
duos, 

Fior.  Violarum , 

Sambuci . ana  manipulum 

unum, 

Seri  laftis  cum  fucco  limon.  depurati 
in  vafe  figulino  ....  libras  quatuor. 
Stent  in  infu  (ione  fervida  abfque  ebulli- 
tione  per  borami  poftea  liquori  co¬ 
lato  adde 

Syrup.  violati  violacei ...  uncias  duas» 

N.  46. 

W.  Aq.  nucum  vìridium  ....  uncias  tres , 

Cinnamomi  la£l* . unciam 

femis, 

Spirit.  Nìtr.  dulc. . . .  guttas  quindecim^ 
Vini  malvatici  ....  unciam  unam , 
Sai.  Ammoniaci  .  .  *  grana  quindecim, 
Syrupi  de  fucco  Granatorum  ..... 
Drachmas  fex. 


0  _ 

Fi  Mixtura .  Exliib.  ccx:hl.  "tmum ,  vcj 
alterum  identidcm. 

N,  47- 

Nucum  Cuprefs.  in  pollinem  redafit. .  ;; 

unciam  unam, 

Maftich.  , 

Catechu  .  .  .  ana  Drachmam  unam  ^ 
Sai.  Prunella  ....  Drachmas  duas 
Syrup.  de  rofis  iiccis .  .  .  quantum  fuf- 
ficit. 

F.  ex  lege  artis  ele6tuanum ,  cujus 
Drachma  vel  altera  in  aquae  Planta- 
ginis  unciis  duabus  diffoluta  exhibea- 
tur  alternis  horis. 
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DELLE  RICETTE 

PER  ORDINE  D’  ALFABETO 
DISPOSTO . 


N.  ... 

B 

^^jEvanda  rifolutiva,  o  fia  antiflogiftic  g 

N, 

Comune  vinofa  N.  23. 
Correttiva  N.  4-30-44; 
Diuretica  N.  22*^  45. 


X  ^69  J 


c 


Liftere  Anodino -  diaforetico  N.  12-1^: 
Anodino  -  diaforetico  -  folutivc 
N.  16. 

Comune  ne’  Fanciulli  N.  35; 

nelle  perfone  adulti^ 
N.  35^ 

Solutivo -roborante  N.  43* 
Collirio  N.  z6. 


D 


D 


Ecotto  di  pane  del  Boerhaave  N.  24  < 

altro  più  corroborante 
N.  28. 


TT 

lHiLettuario  corroborante  47. 
Emulfione  anodino -antiflogiflica  N.  n. 
Comune  N.  18. 
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Coftrettivo- temperante  N.  5 
Diaforetica  N.  3,9. 

I 

TT 

^.Dromele  compofto  N.  3-  io-2a> 

L 

I^Avamento  ammolfente  N,  25. 
Antifettico  N.  27. 

Rifolutivo  N.  20. 

M 

IVIlftura  Balfamico-coftrettira  N. 

Balfamico-rifolutiva  N.  38. 
Corroborante  -  diaforetica  N, 
14^19-37-41. 

diaforetico  -  tem¬ 
perante  N.  4Ó. 


X  ^71  X 

p 


I^OIveri  Rifolutive  N.  21. 

Purganti  Antiflogiftici  N.  1-2-34. 

Corroboranti  N.  31  *32-42, 

S 

S^napifmi  N.  17. 

Sonniferi  Correttivi  N.  S-40» 
Rifolutivi  N.  7-8-15. 

V 

Orniti vo  Temperato  Corroborante 
Rifolutivo  N.  9. 


•  .jfiti  ■<-|^.V'.v'V'  '-À  * 

■i  ■  q 


"t 

.  ***0 

'W.  •-"  *^1 


't*'-*"  t 

r  5*-  -, 


i- 

* 


.:,  r\ 


‘  t  '  VAi  v^' 
•  A 


■;:^¥  •'  ••#^" 
V  •*  V  “L;  L  ■■'*' 


^it  • 


.Mi 

.1  te.  r  \ 

'  \  ^  -Y  *4*- 

'  •  *  y  -^  jfc  ■ 

--ile 

•V  T.^ 

fW«t  7 

.'  »■  .  »  '-v 

'»'•■*•  ... 

»  l  «<  t.»  - 


*r  '  -  -  V 


• 


y 


Pj^-r 

;;  '.T^ 


-  ,  ^  ?i' 


\ 


r's  *j  *v 

•.^-  ^  ■ ’■  •.-«  ■  's  4’..',  ^ 


■'>  - 

.f  -i  ■  ■ 


rV  •  * 


1 


/ 

f, 


.■A!  .1-  ' 


X  273  X 


TAVOLA 

Di  tutte  le  materie  notabiii , 
che  in  qiicft’  Opera 
fi  contengono,  . 

La  quale  molto  copiofa  fi  è  fatta  ^ 
acciocché  i  Giovani  Medici  pollano 
tutte  quelle  agevolmente  rinve¬ 
nire  ad  una  ad  una . 

I  numeri  Romani  fignificano  la  Lettera 
a  Leggitori ,  e  gli  Arabici  tutt'  il 
rimanente  deir  Opera* 

A 

.,^\_Bufo  de’  Rimedj  fiimolanti  pag.  ^6* 

Aceto  allungato .  Suo  ufo ,  e  fiia  effica¬ 
cia  14(5.  193.  Quando  fe  ne  debba 
inaffiare  il  pavimento  122. 

Acidi  foffili  allungati  quando  convenga¬ 
no  iz6.  Quando  i  vegetabili  aufie- 

ri  ivi.  Quando  i  vegetabili  fermen¬ 
tati  II3.  12(5. 


V 


X  2.74  X 

Acrimonia  della  trafpirazionc  faponacea 
da  che  rifulti  114.  Quale  cagioni 
le  febbri  maligne  di  diffoluzione  ^ 
e  quale  di  coagulo  114.  115. 

Ne’ Tifici  quale  nel  primo,  quale  nell’ 
ultimo  grado  112. 

Purulenta ,  ed  icorofa  da  che  riful¬ 
ti  III.  1 12. 

Differenza  tra  V  indole  dell’ una,  e  dell’ 
altra  112.  Suo  effetto  contrario  nel 
fangue  ivi. 

Addomine .  Sua  tenfione  fenza  fuono ,  e 
dolore  cofa  denoti  183. 

Affanno.  Vedi  Sintomi  dell’Apparato. 

Fatta  r  efpulfione  ,  cofa  indichi  139. 

Aforiihio  d’  Ipocrate  male  applicato  da  al¬ 
cuni  30. 

Agitazione  cofa  indichi,  fe  fopravviene 
dopo  r  efpulfione  139. 

Alien  citato  lóg. 

Ambiente  nel  vainolo  in  qual  grado  di 
calore  lì  debba  confervare  38.  43. 

Arrirnoilienti  quando  convengono  24. 
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Angina  funefta  nel  terzo  periodo  da  che 
fia  annunziata  5'^* 

Anima  •  Sue  azioni  volontarie  quando 
ceffino  13 1. 

Anodino  -  antifioglftici  .  V.  Emulfione 
N,  II. 

^diaforetici.  V.  Cliftere  N.  12, 
13* 

diaforetico-folutivi ,  V.  Cliftere 
N.  ló. 

Anfietà,  V.  Sintomi  delF  apparato  ,  Di 
qual  genere  di  febbre  fecondarla  fia 
indizio  100  no.  Cofa  indichi  fatta 
l’efpulfione  139. 

Antiflogiftici.  V.  Bevanda  N.  3.  ^6, 
Purganti  N.  i.  2.  34. 

Antimonio  crudo.  Suo  ufo  felice,  e  Tua 
dofe  nel  vainolo  flogiftico  200.  202. 

Antìiettici.  V.  Lavamento  N.  27. 

Antiipafmodici  quando  necelTarj  in  lunga 
dofe  33.' 

Apparato  del  vainolo .  V.  Infortunj  ,  e 
Sintomi. 

V  2 
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Apparato  mite  qual  vaiuolo  annunzj  23. 
Quali  rimedj  efiga  ivi. 

Appoplelia.  Sua  cagione  13 1. 

Arabi.  Loro  metodo  di  curare  il  vaiuo¬ 
lo  203. 

Aria  cagione  eccitatrice  il  vaiuolo  2.  In¬ 
fetta  quale  materia  poffa  comunicare 
alle  foftanze  digeftibili,  e  agli  umori 
digerenti  207.  Quando  fi  debba  rin- 
novellare  43.  81.  122. 

Argomento  delfOpera  di  qual  natura  fia. 
V.  Vaiuolo. 

Avvertimento  del  Freind  per  la  cura  del 
vainolo  difcreto- benigno  95.915. 

Aura  frefca  quando  fia  perniciofa  no. 

Azioni  vitali,  e  naturali  quando  vengano 
meno  140.  Animali.  V.  Anima, 

B 

T3  Adìa  di  Fon  te  vivo  a  qual  Coftituzionc 

■^xia  fiata  fottopofia  nel  17Ó0.  212.  . 
Baiionio  citato  3  3  <5. 
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Bellini  citato  99. 

Bevanda .  Quando  convenga  la  comune  vi- 
nofaN.  23.  pag.  6^,  75.  77.  89.  128. 

r 

1^5.  166,  Quando  la  coftrettiva  N»  4, 
pag.  24.  81.  127.  137.  16^,  193. 
Quando  la  correttiva  M.  30.  pag.  8i, 
Sg.  127.  137.  16^.  igs.  Quando  la  co¬ 
rrettiva  N.  44.  pag.  81.  193.  Quando 
la  diuretica  N.  22.  pag.  58^  (^5,  6’j.  89. 
94.  124. 128.  142.  1Ó2.  Quando  la  diu¬ 
retica  N.  4^.  pag.  174.  Quando  la  rifo- 
lutiva,  o  fia  antiflogifìica  N.  3,  pag. 
24.  32.  43.  59.  ^5.  <57.  74.  128, 

13 5.  1(52.  Quando  la  rifolutiva  N.  3^- 
pag.  128.  137.  16%. 

Bevande  freddiffime  ufate  dagli  Arabi  nel 
vainolo  203.  Quando  debbano  ufarfi 
fredde  ,  e  quando  calde  .  ivi .  Quan¬ 
do  non  mifcibili  coi  fangue  139. 

Boerhaave  citato  42.  71.  85.  125, 

Bolle  .  V.  Puftole . 

Brodi  alterati  con  erbe,o  fugo  di  Limoni 
quando  convengano  nel  vainolo  37, 
224.  V  3 
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V->^Agioni  eccitatrici  il  vainolo  2. 

Calore  della  Primavera  qual  proporzionje 
abbia  a  quello  del  corpo  umano  38. 
Dell’ambiente,  e  del  letto  foverchio 
qual  danno  arrechi  nel  vainolo  ivi . 
Delle  eflremità  quali  naturale  cofa 
denoti  100.  Febbrile .  V.  Febbre . 

Cambiamento  de’ panni  quando  utile  122, 

Carnuti  Giufeppe  commemorato 
217.  Sua  lettera  218. 

Caiigrena  da  che,  e  quando  nafca  73.  87, 
Come  fi  debba  prevenire  74. 

Capo.  Sua  gravezza  da  che  fia  prodot¬ 
ta  139.  Cofa  annunzj  134.  i8r.  Suo 
dolore  da  che  provenga  148,  Cofa 
denoti  io.  18.  181.  Quando  annunzj 
emorragia  dalle  narici  181.  Quando 
vigilie,  e  fete  147. 

Carotidi.  Loro  moto  accelerato,  e  ga¬ 
gliardo  cofa  indichi  183, 
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Calati  Bonaventura  commemorato  ixr. 

I  Cataplafma  N.  17.  V,  Sinapifmo .  Am« 
I  molliente  per  la  Ibppreffione  d’  ori- 

I  na  l 'yó, 

I'  Catetere.  Come  fe  ne  agevoli  Tufo  iy6, 
Cavedagni  commemorato  118. 
f  Cello  citato  190. 

Cervello  donde  fi  aggravi  132.  Comprefi 
/  fo  cola  cagioni  13 1.  Sua  Manza  cor- 

I  ticale  quale  fi  oflervi  per  effetto  de’ 

I  morbi  difiòlutivi  132. 

Chinachina  fuoi  principi  197.  Suoi  effet¬ 
ti  ivi.  Suoi  effetti  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  ivi.  Unita  a’  nitrofi  fua  fa- 
'  colta  198.  In  quali  morbi  acuti  te- 

V 

{  nuta  fia  per  Ipecifico  da  alcuni 

:  195.  In  quali  febbri  maligne,  e  va- 

ir  ^ 

^  riolofe  fia  profittevole,  in  quali  per- 

ì'  niciofa  19Ó.  197.  198.  222.  In  qual 

I  calò  giovi  anche  nel  vaiuolo  flogifti- 

f  co,  e  nelle  febbri  di  coagulo  igó. 

in  al- 
dello 


197.  Utile  in  alcune ,  dannofa 
tre  febbri  epidemiche,  benché 

V  4 
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fteffo  carattere,  e  perchè  221.  222. 
In  qual  modo  guarifca  le  complicate 
febbri  intermittenti  maligne  xxij. 
Cliftere.  Quando  convenga  l’anodino- dia¬ 
foretico  N.  12.  pag.  32.  45.  174. 
Quando  T  anodino -diaforetico  N.  13. 
pag.  ^6.  59.  (^7.  j6z,  174.  Quando 
r anodino- diaforetico -folu ti vo  N.  i6, 
pag.  42.  46,  59.  66,  ó'j,  74.  1^2. 
174.  Quando  il  comune  ne’  Fanciul- 

Ii  N.  33.  pag.  93.  Quando  il  comune 
nelle  perfone  adulte  N.  35.  pag.  124. 
Q^uando  il  folutivo  -  roborante  N.  43, 
pag.  13^. 

Coagulo  come  fi  difiingua  dal  colliqua- 
mento  .  V.  Morbi  di  coagulo  , 
Colica  apparente  quando  fopravvenga ,  e 
qual  vaiuolo  annunzj  18.  33. 
Coliiquamento  è  più  raro ,  e  perniciofo 
del  lentore  3.  V.  Diffoluzione . 
Collirio  N.  Quando  convenga 
Condizioni  fifiche  neceffarie  ad  una  per¬ 
fetta  fuppurazione  72.  73, 
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Contagio  eccita  il  vainolo  2, 

Convullione  cofa  fia  155»  Sua  cagion 

profEma  15  <5. 

Sue  diverfe fpezie  fi  riducono  nel  vainolo, 
e  ne’  morbi  acuti  a  due  fole  1^6.  Lo¬ 
ro  diverfe  cagioni  materiali  nel  vaino¬ 
lo  15^.  i<5i.  fino  alla  lóy.  Da  che  que¬ 
lle  fi  diftinguano  i^i.  Quali  rimedj 
efigano  lói,  fino  alla  1^4, 

Clonica  come  inforga  157.  Quan¬ 

do  palli  in  Epilepfia  157. 

Tonica  da  che  fi  diftingua  157.  Di 
quante  fpezie  ne  annoveri  Ipocra- 
te  158.  Perchè  più  perniciofa  della 
Clonica,  ivi.  159.  Qual  nuovo  in¬ 
fortunio  .fovente  cagioni  i54' 
Convulfioni  quali  fieno  peggiori  i^r.  Di 
qual  augurio  fieno  nel  vainolo  38, 
159.  1^0.  Precedono  fovente  F  et 
pulfione  IO.  18.  38.  Perchè  ne’  fan¬ 
ciulli  particolarmente 5 e  ne’ corpi  mol- 
li  6^.  6^.  Troppo  protratte  ne’  fan¬ 
ciulli  come  fi  calmino  38, 
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Corpo  umano  gravante  a  fe  fteffo  cofa 
indichi  io5. 

Corroboranti .  V.  Elettuario  ,  CJiftere , 
Miftura  5  Decotto ,  Purganti ,  Vomi¬ 
tivi  * 

Corollarj  fpettanti  alla  febbre  feconda- 
ria  115.  iió.  117. 

Cofìituzione  variolofa  ,  petecchiale  ,  e 
pleuritica  della  Badia  212.  Sua  ca¬ 
gione  ,  e  fuoi  effetti  2 14.  Indicazio¬ 
ni  rilevate,  e  rimedj  prefcritti  213. 
215.  Guarigione  fpontanea  d’  alcuni 
infermi  per  qual  mezzo  fuccedef- 
fe  215. 

Coftituzìoni  epidemiche .  In  quali  furono 
utili  gli  emetici  ,  e  purganti  208. 
212.  In  quali  perniciofi  209.  212» 
In  quali  dannofi  i  vefflcanti  208. 
In  quali  dannofa  la  flebotomia  208. 
209.  210.  Degli  fteffi  morbi  quali  di- 
verfi  rimedj  richieggano  220.  Vario- 
lofe  quando  affliffero  tutta  V  Euro¬ 
pa  XVIII, 
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Coflituzioni  epidemiche .  Necefiità  di  ri¬ 
flettere  alla  loro  indole  nella  cura  del 
vainolo 

Cura  del  vainolo  •  V.  Vainolo  ,  Della 
febbre  fecondarla,  V.  febbre  feconda- 
ria . 

D 

I^Ebolezza  foverchia.  Snoi  effetti  per- 
niciofi  nell’  efpnlfione  49.  Nella  fuppu- 
razione  88.  Cagionata  dalle  vigilie 
come  li  tolga  ivi . 

Decotto  di  pane.  Quando  convenga  quel¬ 
lo  del  Boerhaave  N.  24.  pag.  ^5.  75. 
77.  89.  124.  127.  16^.  Quando  l’al¬ 
tro  più  corroborante  N.  28.  pag.  75. 
81.  127.  137.  1^5.  193. 

Deliquio  facile  nell’  erezione  del  corpo 

qual  genere  di  febbre  fecondarla  in¬ 
dichi  109. 

Delirio.  Sue  cagioni  147.  Quando  foprav- 
venga  nel  vainolo  io.  ló.  20.  150. 
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Gofa  denoti  25.  ^5.  100.  182.  Da 

che  fi  prefagifca  147.  Cura ,  e  rime- 
dj  152. 

Diaforetici.  V.  Cliflere,  Emulfione,  Mi- 
ftura  .  Quando  neceflarj  in  larga  do» 
fe  33. 

Diarrea  fintomo  dell’  apparato  14.  18. 
Spontanea  quando  falutare  nel  vaino¬ 
lo  ,  e  nelle  febbri  petecchiali  41. 
Quando  non  impedifea  1’  efpulfione, 
nè  cagioni  il  retrocedimento  delle 
puftole.  ivi.  1^53.  Quando  non  fi  deb¬ 
ba  fopprimere  41.  82.  Funefto  even¬ 
to  di  una  diarrea  foppreffa  82.  Sie- 
rofa  in  quali  morbi  poffa  elfere  criti¬ 
ca  141.  Sierofa ,  biliofa,  porracea  ,  fan- 
guigna  cofa  denoti  100. 

Diatefi  flogiftica  è  la  principale  cagione 
della  fuppurazione  79. 

Diluenti  quando  convengano  191.  V.  Be¬ 
vanda  . 

Dillòluzione  univerfale.  Suoi  fintomi  loc. 
loi.  Sue  cagioni  100.  loi.  114.  115, 
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Diuretici .  V.  Bevanda  . 
polore  di  capo,  del  dorfo^e  delle  meinbra. 
V.  Sintomi  dell’ apparato.  V.  Capo. 
Emulo  della  colica  qual  vainolo  annun¬ 
zi,  e  fuoi  effetti  nell’  apparato  i8.  33. 
Dureto  citato  178.  179. 


E 


Conomia  animale  come  fi  fconvol- 


ga  150. 

Effemeridi  de’  curiofi  della  Natura  cita¬ 
te  212. 

Effluvi  de’  vaiolanti  in  qual  periodo  peg¬ 
giori  122. 

Elaflicità  da  che  rifiliti  154.  Quali  moti 
del  corpo  da  effa  dipendano .  ivi . 

Elettuario  corroborante .  N.  47.  Suo  11- 
fo  194. 

Emetico  ,  V.  Vomitivo  . 

Emiffione  di  faiigue  .  V.  Flebotomia  « 

Emorragia.  Sua  copia  da  che  dipenda  178. 
Qual  fia  la  miù  fatale  .  ivi.  Quancìo 
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falutare  29.  iSó.  Critica  come  fi  di- 
fìingua  177.  179.  Suoi  effetti  j8o. 
Quando  fciolga  le  convulfioni  16^, 
In  qual  tempo  del  vaiuolo  fucce- 
da  179.  Con  qual  cautela  fi  debba 
fecondare  1S9.  Donde  per  lo  più 
fcaturifca  177.  Quali  rimedj  la  fop- 
primino ,  e  con  qual  danno  partico¬ 
larmente  fe  prodotta  da  ftimolo  185. 
iS6.  Troppo  copiofa,  e  degenerante 
in  fintomatica.  Suoi  rimedj  190.  Dal¬ 
le  nari  da  quali  fintomi  annunzia¬ 
ta  162.  18 1.  184.  Dalle  nari  a  ftille 
di  qual  augurio  fia  io.  178.  179. 

Emorragia  fintomatica  fuoi  effetti  18 1. 
Sue  cagioni  189.  Donde  per  lo  più 
fcaturifca  177.  Quale  funeftilTima  181. 
In  qual  periodo,  e  in  qual  genere  di 
vaiuolo  più  facile  80.  Con  quale  ef¬ 
ficacia  ,  e  follecitudine  fi  debba  im¬ 
pedire  189.  Dai  polmoni,  e  canali 
deir  orina  cofa  annunzj  ivi .  Cura  , 
e  rimedj  più  appropriati  192.  193,  A 
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filile  della  fola  parte  cruenta  cofa 
manifefti,  e  fuoi  rimedj  190.  igi, 
Emulfione  Anonido-antiflogifiica  N,  ii« 
Quando  convenga  pag.  32.  45*  49^ 
<55.  66.  6j.  74,  125.  128,  i6z.  16^. 
173.  Quando  la  comune  N.  18* 
pag.  43.  124.  Quando  la  coftrettivo- 
temperante  N.  5.  pag.  24.  81.  127. 
I37'  1^5»  ^93*  Quando  la  diaforeti¬ 
ca  N.  39.  pag.  125.  128.  1^6.  142. 
16  i. 

Enfiagione  do^e  tragga  la  fua  origine 
ió8.  Delie  parti  con  qual  ordine  fuc- 
ceda ,  e  diminuifca  13.  15,  <58.  92. 
Delle  mani ,  e  de’  piedi  quando  fieno 
fupplemento  della  falivazione  20.  Spa^ 
rita  quali  infortuni  cagionaffe  nel  Se¬ 
condogenito  deir  Autore  93.  Quali 
rimedj  furono  apporti ,  e  con  qual 
fucceffo  ivi  .  Perchè  fia  1’  enfiagione 
sì  enorme  nel  vainolo  confluente  99, 
Epidemia.  V.  Cortituzione  epidemica  . 
Equilibrio  tra  le  parti  fluide,  e  folide  da 
che  dipenda  155. 
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Eretifmo  come  fi  tolga  49. 

Bfcreato  cruento.  V.  Emorragia  dai  pol¬ 
moni. 

Elpulfione  delle  puftole  da  che  venga  ri¬ 
tardata  34.  3  <5.  37.  Rimedi  per  fa¬ 
cilitarla  37.  Regolare  in  qual 
tempo,  e  per  quali  gradi  fucceffivi 
fi  faccia  nelle  diverfe  parti  del  corpo 
II.  14.  19.  40.  41.  Perchè  prima,  e 
più  copiofa  alle  parti  fuperiori  41. 

Irregolare  come  fi  faccia  ,  c  perchè  fia 
di  peffimo  evento  43.  44.  Cofa  deno¬ 
ti  44.  Quali  foccorfi  efiga.  ivi. 

Efpulfione .  Sintomi ,  che  la  precedono 
51.  Loro  durazione  45.  Se  perfifto- 
no,  cofa  indichino,  e  quali  rimedj  fi 
debbano  ufare.  ivi.  fino  alla  50. 

Effenza  del  vainolo.  V.  Vainolo. 

Evacuanti  nell’apparato,  e  nell’ efpulfione 
perchè  fi  debbano  praticare  con  cau¬ 
tela  48. 

Evacuazioni  quando  fieno  intenipefiivamen- 
te  proccurate,  e  con  qual  danno  185, 

Fan- 


X  ^89  X 


F 

V 

A  AnciuIIi  perchè  foggetti  alle  convul- 
fiorii,  particolarmente  avanti  l’efpul- 
fione  Ó3.  ^4.  Sottoporli  meno  degli 
adulti  alla  diatefi  flogiftica ,  più  alh 
acidezza  <54.  Efigono  meno  degii  a- 
dulti  r  ufo  deir  oppio  145. 

Fantafmi  nel  fonno  di  qual  genere  di  feb¬ 
bre  fecondarla  fieno  indizj  100. 

Fauci  aride  di  qual  genere  di  febbre  fe¬ 
condarla  fieno  fintomo  iq6.  Di  quale 
le  umidiffime  100. 

Febbre  acuta  flogiftica  come,  e  in  qual 
tempo  fi  fciolga  140.  141. 

De’  Tifici  di  qual  carattere  fia ,  e  da 
che  prodotta  107.  112. 

Variolofa  nell’ apparato  quando  annunzj 
il  vaiuolo  benigno ,  quando  il  mali¬ 
gno  14.  24.  39.  Quando  il  confluen¬ 
te  18.  Quando  il  diftblutivo  80.  V„ 

Sintomi,  Sua  cagione  24.  40.  Sua 

X 
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durazionc  nel  vainolo  difcreto-bcnU 
gno  II.  45.  52.  Nel  maligno  13.  54. 

Febbre  variolofa  dopo  l’ efpulfione .  Come  fi 
difiingua,  le  prodotta  fia  dallo  (limolo, 
o  dalla  copia  della  materia  variolofa  5 
ovvero  fe  dalla  infiammazione  delle 

puftole  54*  55* 

Febbre  variolofa  fecondarla  quando  infor- 
ga  98.  Suo  carattere  generale  loo* 
Il 5.  Effetto  più  frequente  100.  Ca- 
gioni  materiali  98.  116.  117.  Sua 
malignità  da  che  fi  mifuri  115.  Suoi 
diverfi  generi ,  e  diverfo  carattere  di 
ciafchedun  di  quelli  da  che  fi  diflin- 
gua  115.  117.  Quando  fia  fin- 

tomatica,  quando  fintomatica  com¬ 
polla,  quando  efiènziale  ii^.  117.  In¬ 
dicazioni  ,  e  cura  relativa  a  qualun¬ 
que  genere,  e  carattere  di  eflà  117. 
Il 8.  119.  120.  122.  a  qualunque  di 
carattere  coagulativo  122.  123.  124. 
di  carattere  diflòlutivo  125.  iz6, 
127.  Cura  relativa  ai  rifpettivi  ge- 
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neri  di  carattere  coagulativo  125. 
Segni  caratteriftici  della  febbre  iècoii- 
daria  difiblutiva  100.  della  coagulati¬ 
va  lob.  Segni  incerti  102.  103.  104. 

Febbre  variolofa  fecondarla  quando  in  niuu 
modo  lia  relativa  alla  materia  vario¬ 
lofa  107.  Prodotta  dalla  materia  trafpi- 
rabile  rattenuta  come  fi  chiami  dall’ Au¬ 
tore,  e  di  qual  carattere  fia  108.  Sua 
cura,  e  rimedj  appropriati  128.  Suoi 
fegni  caratteriftici  109.  mo. 

Febbri  epidemiche.  Loro  ir -fole  diver- 
fa  225.  Quando  occultano  il  caratte¬ 
re  intermittente,  quanto  fia  difficile 
il  riconofcerle  199. 

Febbri  intermittenti.  Loro  origine  197. 
198.  Effetto  de’  loro  parofismi  197. 
Se  poffano  fare  alleanza  colla  febbre 
variolofa  222.  Se  ne  apporta  un  efem- 
plo  223.  Complicate  alla  fola  China- 
china  non  cedono  xxij 

Febbri  maligne  quali  fieno  diffolutive  107. 
JNciie  medefime  in  diverfi  tempi  fu 
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profittevole ,  e  perniclofo  1’  emeti¬ 
co  209.  ^ 

Fenomeni.  V.  Sintomi. 

Ferita  quando  ritragga  danno,  o  vantag¬ 
gio  dalie  legature  85.  Quando  non 
fia  fperabile  la  cicatrice,  ivi. 

Fetore  de’  vajolanti  di  quale  indizio 
fia  100. 

Fiato  men  caldo  cofa  denoti  66. 

Flebotomia  nel  primo  periodo  quando  Ila 
indicata  23.  13 ó.  191.  Quando  con- 
tr  aindicata,  e  nocevole  29.  38.  A  bu¬ 
fo  ,  che  ne  fanno  alcuni ,  e  per  nido- 
fi  effetti  z6.  Effetti  falutari  27.  Quan¬ 
do  debba  precedere  ogni  altro  rime¬ 
dio.  ivi.  Quando  debbano  precederla 
il  purgante,  e  l’emetico  28.  In  qual 
milura  fi  debba  ufare.  ivi. 

Nei  fecondo  periodo  quando  indicata  ^6, 
1^6.  contraindicata  ^6.  Con  qual 
prudenza  debbafi  preferì  vere .  ivi  . 
Quali  morbi  rimuova  47. 

Nel  terzo  quando  indicata  6%.  66,  6^, 

I3Ò.  IÓ2, 
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Flebotomia  nel  quarto  periodo  quando  in¬ 
dicata  74.  S6.  89.  contraindicata  Sz. 

Nel  quinto  quando  indicata  94,  123* 
contraindicata  jz6. 

Flebotomia  quando  convenga  nell’  ori¬ 
nar  frequente  173.  nell’  emorragia 
192.  Abufo,  che  ne  fanno  alcuni  me¬ 
dici  ,  e  perchè  arrechi  graviffimo 
danno  nell’  emorragia  critica,  parti¬ 
colarmente  prodotta  da  ftimolo  185* 
1S6.  In  quali  coftituzioni  epidemiche 
fpcrimentata  perniciofa  208.  209.  210. 

Fluffo  inteftinale.  V.  Diarrea. 

Di  Sangue.  V.  Emorragia. 

Fomento.  V.  Lavamento. 

Fomenti  ammollienti  quando  conven¬ 
gano  S6.  88.  alle  parti  inferiori  173. 
al  Capo  191.  192. 

Forze  della  vita.  Qual  attenzione  fi  deb¬ 
ba  avere  nell’  efpulfione  per  confer- 
varle  4^.  Da  effe  dipende  la  felicità 
della  cura  .  ivi.  Loro  debolezza  fo. 
verchia.  V,  Debolezza. 

X  3 
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Frelnd  citato  95.  235. 

Frutta.  Quando  convengano  le  accido- 
dolci  124.  Cotte  condite  col  zucche^ 


G 


vJ Argarifmi  quando  foli  non  ballino 
per  facilitare  la  falivazione  94. 

Quale  più  efficace ,  e  come  ufar  fi 
debba  95. 

Gelatina  di  Ribes,  di  GrolTularia,  c  del¬ 
le  Cotogne  afre  quando  convenga¬ 
no  127. 

Ghidetti  Antonio  commemorato  213. 

Giorno  ottavo  decifivo  nel  vainolo  di- 
fcreto*  maligno  ló. 

Gocciolamento  di  fangue  .  V.  Emorra¬ 


gia. 


Gonfiezza.  V.  Enfiagione. 
deGorter  citato  143  .149.203. 

Guazzi  Gio;  Battilla  commemorato  216. 


2194 
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De  I'  X Aen  citato  6q.  85.  ii8.  143.  194. 

Hallcr  citato  29.95. 110.  ^3^-  179-2.09. 

I 

Icore.  V.  Materia  icorofa. 

Idromele  comporto  N.  3.  V.  Bevanda  rifo- 
lutiva  N.  IO.  pag.  28.  N,  22.  V.  Be** 
vanda  diuretica. 

Impurità  ftraniere  confederate  col  vaino¬ 
lo  donde  derivino  8.  Necertità  di  co- 
nofcerne  T  indole  per  contrapporre  i 
rimedj  29.  Inquiline  quali  rimedj  crt- 
gano.  ivi.  30. 

Incifion  delle  puftole  quando  fi  debba  fa¬ 
re  74.  Il 8.  Sue  utilità  ,  e  a  quali 
danni  ripari  74.  118.  120.  Vantaggia 
notabile  in  un  cafo  difperato  118.  e 
in  un  vainolo  epidemico  confluente 
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in  una  donna  gravida  »  ivi  ; 

Indicazioni  curative  nel  vainolo  coagula¬ 
tivo.  V.  Vaiuolo  coagulativo,  nel 
diffolutivo.  V.  Vaiuolo  diflòlutivo, 
ne’  di  veri!  generi,  e  caratteri  della 
febbre  fecondarla.  V.  Febbre  fecon¬ 
darla. 

Indolenza  dell’  infermo  quando  lia  uno  de^ 
più  terribili  fintomi  no. 

Infiammazion  flcgmonofa .  Se  ne  deve 
procurare  la  rifoluzione  6i. 

Infiammazion  puftolofa  quando  cominci 
II.  52.  5:}.  Sua  durazione  regolare  71. 
varia  da  che  dipenda  70. 71.  Suoi 
fintomi,  e  loro  teoria  12.  52.  53.  In 
qual  proporzione  fia  più ,  o  meno 
molefla,  grave,  diuturna  53.  A  che 
fi  debba  attendere  nella  cura  6z,  53. 

Sua  rapidità,  e  violenza  quali 
effetti  produca ,  e  quali  rimedj  fi 
debbano  apporre  66-  6^,  74.  Suo  or¬ 
dine  fucceffivo  70.  Le  deve  neceffaria- 
mente  luccederela  fuppurazioneói.dz. 
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Infiammazione  degl’interftizj  quando  fuc- 
ceda  13.  70.  84.  Suo  ordine  fuccefli- 
vo,  e  durazione  nel  vaiuolo  difcre- 
to- benigno  13.  Quanto  più  molefta 
della  puftolofa .  ivi .  Quando  paffi  in 
cangrena,  e  sfacelo  87. 

Infortuni  quali  irreparabili  óo.  In  qual 
periodo  maggiori,  e  più  frequenti  92. 
Quali  più  frequenti  ne’ corpi  deboli , 
o  da  fpa vento  for prefi  89.  gó. 

Iniezioni  fatte  nell’  arteria,  e  vena  put 
monica  donde  fcaturifcano  143.  nell’ 
uretra  quando,  e  quali  convengano 
r,  6, 

L 

LAffitudine  di  qual  genere  di  febbre  fe¬ 
condarla  fia  indizio  109. 

Latte  perchè  dal  fuo  coagulo  paffi  alla 
difloluzione,  non  più  coagulabile  loi. 
Lattime  al  capo  perchè  nell’  apparato 
efcluda'  1’  Emetico  32.  Perchè  efiga 
i  purganti,  ivi. 
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JLavamento  .  Quando  convenga  l’ ammol¬ 
liente  N.  pag.  ó6.  74.  8ó.  Quan¬ 
do  Pantifettico  N.  27.  pag.  24.  Quan¬ 
do  il  rifolutivo  N.  20.  pag.  51.  68. 
Tiepido  al  capo  quando  praticabile 
per  promuovere  1’  emorragia  91.  92. 
In  qual  cafo ,  e  con  qual  fuccelTo  pra¬ 
ticato  da  Ipocrate  191. 

Lavamenti .  V.  Fomenti . 

Legatura .  Suoi  effetti  nelle  ferite  85. 

Lentore  flogiftico  più  frequente,  e  meno 
perigliofo  del  colliquamento  3.  V.  Ma¬ 
teria  fiogiftica. 

Letargo.  Sua  cagione  efficiente  13 1.  Ca¬ 
gioni  materiali  133.  134.  139,  Sin¬ 
tomi,  che  lo  annunziano  134.  Cura, 
e  rimedi .  V.  Sopore .  Quando  in¬ 
dichi  l’emorragia  dalle  narici  182. 

Letto .  Quando  nel  vaiuolo  P  infermo  deb¬ 
ba  ftarvi  feduto  42.  Quando  debba 
fortirne  81.  175.  193. 

Limone.  Efficacia  del  fugo  nel  corregge¬ 
re  la  putrefeenza  delle  carni  37- 
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Quando  con  elio  lì  debbano  alterare 
i  brodi,  ivi.  124. 

Limonee  refiftonoalla  forza  dell’  Oppio  14^. 

Lingua  roffa  ,  ed  umida  nell’  apparato 
qual  vaiuolo  annunzj  80.  Umidiffima 
qual  genere  di  febbre  fecondarla  ca> 
ratterizzi  100.  Quale  1’  afeiutta  , 
bianca,  o  fofea  io<^. 

Liquor  di  Saturno  da  che  rifulti ,  e  a 
qual  acrimonia  relilla  113. 

M 

MAcchic  quali,  e  in  qual  giorno  dell’ 
apparato  compajano  ri.  14.  aj. 
Livide ,  purpuree ,  e  nere  nella  bafe  delle 
puftole,  e  negl’  interllizj  in  qual  pe¬ 
riodo,  c  in  qual  vaiuolo  lì  feorgano 
aS*  79'  87.  102  Non  fono  fempre  indi¬ 
zio  di  vaiuolo  diflblutivo  25.  102.  Ne’ 
morbi  di  coagulo  da  che  fieno  pro¬ 
dotte  2$.  102. 

Madore  attaccaticcio.  Qual  genere  di  feb¬ 
bre  fecondaria  denoti  106, 
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Magnani  Giufeppe  commemorato  zió. 

Malattia .  Quale  efiga  maggior  fapere  ^ 
e  fperienza  nel  Medico  228. 

Malattie .  Poche  fono  femplici  9  molte 
complicate  xxr. 

Materia  flogiflica  quali  fenomeni  produ¬ 
ca,  finché  rimane  in  circolo  138.  13^. 
Sofpinta  alla  cute,  quale  follie vo  ne 
fegua  138.  In  qual  tempo  fi  porti  al 
capo  ,  e  quali  perniciofi  effetti  cagio- 
ni  137.  138.  137.  140.  142.  Cofa  fi 
ricerchi  per  la  fua  concozione,  e  co¬ 
me  proccurare  fi  debba  151.  152.  Con¬ 
cotta  quando,  e  per  quali  vie  fi  eva¬ 
cui  137.  140.  14 1.  per  quali  più  fre¬ 
quentemente  141. 

Materia  icorofa .  Sua  acrimonia  da  che 
rifiliti  112.  Afforbita  quali  effetti  pro¬ 
duca  nel  fangue  ,  e  nelle  vifcere  6.  7. 
83.  loi.  112.  Modo  di  correggerla , e  di 
evacuarla  12^^.  127.  In  quale  periodo  fi 
generi,  e  fi  deponga  in  maggior  co¬ 
pia  nelle  puftole  97.  la  quale  ne  fieno 
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più  facili  le  metaflafi .  ivi .  Portata 
al  cervello  quali  infortunj  cagio¬ 
ni  133.  134,  144.  Per  quali  rimedj 
nelle  piaghe  divenga  acerrima  113, 
Quali  refiftano  alla  fua  acrimonia .  ivi . 

Materia  purulenta  .  Suoi  principi  ^  e  fua 
indole  no.  in.  A  quale  corruzione 
foggiaccia  ni.  Sua  acrimonia  da  che 
rifulti.  ivi.  Quando  degeneri  in  ico¬ 
re  83.  84.  Degenerante,  o  degenera¬ 
ta  quali  rimedj  efiga  26,  In  qual  pe¬ 
riodo  fi  generi,  e  lì  deponga  in  mag¬ 
gior  quantità  nelle  pufìole  97.  In 
quale  più  facili  ne  fieno  le  meta- 
ftafi  .  ivi .  Per  quali  cagioni ,  e  in 
quali  corpi  principalmente  ne  accada 
il  retrocedimento  89.  90.  gó.  Modo 
ficuro  ,  ed  efficace  d’ impedirnelo  89. 
90.  gó.  97.  118.  122.  Retroceduta, 
iuoi  fintomi,  ed  effetti  88.  8g,  gó. 
ii2.  Modo  di  correggerla,  e  di  eva¬ 
cuarla  90.  gó.  97.  123.  12-4*  Se  non 
fi  evacui,  cola  produca  143.  Quali 
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evacuazioni  più  le  convengano  91. 
143.  Come  polTa  evacuarli  per  efere- 
ato  fenza  lelione  de’  polmoni  143. 
Copia  grande  pallata  per  orina  144. 
Portata  al  capo  quali  infortunj  cagio- 
ni  133.  134.  144.  Divenuta  icorofa 
V.  Materia  icorofa.  Nell’  innefto  in 
qual  ragione  agifea  113.  Nelle  ferite 
quando  degeneri  in  icore  85.  Per  qua¬ 
li  rimedj  vi  degeneri  nelle  piaghe  112. 
Quali  rimedj  nelle  piaghe  refiftano 
alla  fua  acrimonia  113.  Qual  genere 
di  febbre  fecondaria  produca  ii6. 

Materia  putrida,  o  vclenofa  nella  offici¬ 
na  della  prima  digeftione  con  qual 
follecitudine,  e  con  quali  rimedj  lì 
debba  evacuare  31.207.  Putrida  vo¬ 
latile  comunicata  dall’  aria  alle  pri¬ 
me  vie ,  fe  non  li  evacui ,  rende  la 
cura  del  vaiuolo  più  difficile  207. 

Materia  trafpirabile.  Sua  indole,  fuoi  prin¬ 
cipi,  ed  effetti  114.  Il 5.  In  qual  ra¬ 
gione  acquilli  i’  acrimonia  fapona- 
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cea  114.  Rattenuta  quali  effetti  prò-» 
duca  109.  Quando  ecciti  ^  fola 
la  febbre  fecondarla  109.  Quando  ec* 

.  citi  le  febbri  maligne  di  diffoiuzione, 
quando  di  coagulo  114.  nS*  Portata 
al  cervello  quali  infortunj  produca  i33« 
134.  144.  A  qual  ecceffo  poffa  accu¬ 
mularli  99*  Da  che  venga  compenfa- 
ta  .  ivi  *  Quali  evacuazioni  richieg- 
ga  128.  Quali  fieno  i  rimedj  piu  con¬ 
venienti  a  promuoverla  •  ivi  • 

Materia  variolofa  cofa  fia  7*  Quando 
fcorra  impunemente  nel  fangue  2. 
Quando  eferciti  la  fua  forza. ivi.  Da 
quali  cagioni  lia  polla  in  azione,  ivi  « 
Come  ecciti  la  febbre ,  e  cofa  prò* 
duca. ivi  52.  Da  per  fe  fola  non  pro¬ 
durrebbe  gravi  fintomi  7* 
rifulti  il  diverfo  fuo  momento  di  a** 
zione.  ivi.  Da  che  venga  determina¬ 
ta  alla  cute  3.  4.  In  qual  tempo  V. 
Efpulfione.  Per  quali  mezzi  fe  ne 
depuri  per  fempre  il  corpo  umano  5. 
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Da  che  fe  ne  argomenti  la  ridon- 
danza  23.  44,  50.  Da  che  Io  ftimolo 
violento  23. 44.  Quando  alla  copia 
cccefliva  ,  e  allo  ftimolo  di  efl'a 
fi  debba  attribuire  la  perfeveran- 
2a  della  febbre ,  e  de’  fintomi  do¬ 
po  l’efpulfione  44.  45.  54.  Con  qua¬ 
li  rimed;  fi  pofta  fcemare  la  copia  di 
effa  neir  apparato  23.  con  quali  cor¬ 
reggerne  lo  ftimolo  23.  24.  Quando 
acquifti  r  indole  maligna  5.  In  qual 
parte  del  corpo  fi  fperimenti  più  fu- 
nefta  30.  Perche  forfè  fi  poffa  deter¬ 
minar  con  maggior  affluenza  alla  fac¬ 
cia  III.  Intrattenuta  nella  membra¬ 
na  celiulofa ,  e  nel  pannicolo  adipofo 
cofa  produca  $<5. 

Maturazione  V.  Suppurazione. 

Medicamenti  V.  Rimedj. 

Medicina  pratica  qual  fia  la  più  certa 
231.  quale  la  più  facile  xxi. 

Medico  in  qual  malattia  fi  poffa  fare 

maggior  onore  227.  A  quali  cofe 

deb- 
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debba  attendere  nella  fcelta  de’  ri¬ 
medi  per  la  cura  del  vainolo  228. 
A  che  fia  obbligato  nel  tempo  deila 
fuppurazione  85.  8ó,  Medico  qual  fia 
Dogmatico,  e  quali  cofe  debba  porre 
in  opera,  perchè  poila  dirli  tale  231. 
fino  alla  2^ó,  Suo  elogio  fatto  da 
Omero  23^. 

Medico  empirico  a  quanti  errori  fia^ 
foggetto,  e  di  quante  morti  cagione 
229.  23Q.  Medici  pratici  da  quali 
olfervazioni  apprendelTero  a  diliin- 
guere  i  morbi  di  coagulo,  e  di 
diffoluzione  78. 

Melarancia  di  Malta .  Ufo  quotidiano  , 
ed  effetto  nel  Secondogenito  delf 
Autore  9j. 

Membra  agili,  e  mobili,  e  loro  eflremità 
calde,  e  colorite  al  naturale  di  qual 
genere  di  febbre  fecondaria  fieno  indb 
zj  100.  Di  quale  1’ eftreniità  fredde, 
e  pallide  lod. 

Mente  chiara ,  e  libera  dopo  T  efpulfione 
cofa  denoti  138»  Y  -  , 
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Miftura.  (Quando  convenga  la  Balfamico- 
coftrettiva  N.  29.  pag.  75.  81.  89. 
127.  1:57.  lós*  Quando  la  Balfami- 
co-rifolutiva  N.  38.  pag.  1Ó5.  Quan¬ 
do  la  Corroborante  -  diaforetica  N.  14. 

pag.  37  59‘  ^5-  77-  ^9-  12.8, 

1Ó5.  Quando  la  Corroborante  -  diafo¬ 
retica  N.  19.  pag.  37.  49.  59.  <^5. 
89.  124.  128.  i<55.  Quando  la  Cor¬ 
roborante  -  diaforetica  N.  37.  pag. 
124.  128.  1(55.  Quando  la  Corrobo¬ 
rante-diaforetica  N.  41.  pag.  225. 
Quando  la  Corroborante  -  diaforetica - 
temperante  N.  4^5.  pag.  190. 

Morandi  ivlorando  citato  224. 

Morbo.  Sua  crudezza  quali  effetti  cagio- 
75*  7^.  Qual  lia  il  più  poffèntc 
rimedio  per  condurlo  a  concezione 
77.  In  qual  proporzione  duri,  e  de¬ 
biliti  i  corpi  75.  Da  che  fi  debba 
mifurare  la  fua  veemenza  188. 

Morbi  di  coagulo,  e  di  diffoluzione  don¬ 
de  fi  diltlnguano  78. 
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Morbilli .  In  qual  coftituzione  epider^ca 
li  efafperarono  alla  flebotomia ,  e  a- 
gli  ftefli  lavativi  209. 

Morte  in  qual  periodo  del  vaiuolo  maffima- 
mente  coerente,  e  confluente  foglia 
per  lo  più  accadere  92.  quando  la 
morte  placida  87. 

Morton  citato  33.  1^9* 

Moti  convulfivi.  V.  Convulfioni, 

Motivo,  per  cui  Fautore  ha  comporto  la 
prefente  Opera  xvijje 

Moto  nel  corpo  umano .  Sua  triplice  diffe¬ 
renza  153.  A  che  fervi  il  moto  vi¬ 
tale  ,  a  che  il  naturale,  ivi .  a  che  F 
animale  154.  Da  che  dipendano  154. 

Moto  ofcillatorio  de’  folidi ,  e  inteftino 
de’  fluidi  quando  (i  debba  moderare, 
e  con  quai  mezzi  ^5.  quando  con- 
fervare.  ivi.  quando  eccitare,  c  con 
quai  mezzi,  ivi.  Troppo  veemente 
come  li  dirtingua .  ivi .  come  il  trop¬ 
po  languido  66. 

Mufcoli  quali  più  facili  a  convellerli  i^i- 

Y  2 
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N Arici  V.  Emorragia.  Suo  prurito 
cofa  annunzi 

Nafo.  Suo  dolore  cofa  denoti,  ivi. 
Natura  del  vaiuolo  V.  .Vainolo  . 

Namea  fintomo  dell’  apparato  io. 
Nefritide  apparente  fintomo  dell’ apparato 
del  vaiuolo  coerente,  e  confluente  18. 
Nervi  ofFefi  da  materia  flogiflica .  Qual 
effetto  ne  rifiliti ,  e  qual  riparo  fi 
debba  proccurare  1Ó4,  Nervi  del  fenfo 
fe  Vengono  acremente  irritati ,  qual 
percezione  fi  ecciti  148. 

Nielli  (Stato  18 1. 

Noci  dì  ciprefTo  foflituìte  alla  chinachi¬ 
na  nella  cura  dell’  emorragia  194. 
Dofe,  e  ricetta  V.  Elettuario  corrobo¬ 
rante  N.  47. 
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OCchj  a  quali  affezioni  fieno  foggetti 
neir apparato  io,  i8.  a  quali  nell’  ef- 
pulfione,  e  difficoltà  di  prefervarne- 
li  51.  Cofa  giovi,  ivi  .  a  quali  nel¬ 
la  infiammazione ,  e  loro  rimedj  ó8> 
Loro  fplendore ,  e  lagrime  involonta¬ 
rie  di  qual  genere  di  febbre  feconda- 
ria  fieno  indizj  100.  di  quale  gli  occhj 
torbidi,  e  cifpofi  loó,  di  quale  gli  fqual- 
lidi,  e  trilli  i  io.  Loro  dolore ,  riflringi- 
mento,  fcolamento,  Iplendore,  e  pul- 
fazione  delle  adjacenti  arterie,  quaf 
emorragia  annunzino  182.  183. 
Omero  citato  23^^. 

Oppio  in  qual  tempo  del  vaiuolo,  e  in 
qual’ età  più  convenga  145.  Abufa 
quali  danni  arrechi,  ivi .  Quando  con¬ 
venga  in  qualunque  tempo,  e  per¬ 
chè.  ivi.  14^.  Quando  fia  rimèdio 
del  fopore  146.  So  cagiona  il  fopo^ 
quali  rimedj  deprimano  la  fm 
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forza .  ivi .  Quando  convenga  in  mag¬ 
gior  dofe  166. 

Orecchie  .  Cofa  annunzino  il  dolore ,  e 
il  fuflurro  di  effe,  la  fordità,  e  il 
gittamento  di  materia  purulenta ,  o 
icorofa  182. 

Organi  della  feparazione,  ed  cfcrezione 
deli’  orina  *  V.  Reni ,  Vefcica  • 

Origine  del  vainolo .  V.  Vainolo  . 

Orina.  Sua  gravità,  e  fuo  volume  cofa 
operi  i<58.  Sua  evacuazione  come  lì 
faccia,  ivi.  Quali  fieno  le  forze  cof- 
piranti  a  tale  evacuazione .  ivi .  Quan¬ 
do  fucceda  indipendentemente  dal  vo¬ 
lume  ,  e  dal  pefo  dell’  orina ,  ivi . 
Quanto  neceffaria  Ha  nel  vaiuolo  la 
facile ,  e  fpedita  feparazione  ,  ‘  ed  ef" 
erezione  174.  Separazione  da  che  ven¬ 
ga  diminuita ,  o  impedita  172.  174. 
175.  Sue  perniciofe  confeguenze  171* 
172.  Quali  fieno  le  fue  cagioni  172. 
174.  Quali  i  jrimedj.V*  Soppreffione 
d’ orina  « 
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Orina  foppreffa.  V.  SopprefTione. 

Orina  cruenta  di  qual  prefagio  nel 
vainolo  189.  Perchè  in  un  calo  non 
folTe  funefta  190.  Rimedio  fperimem 
tato  utile  dal  celebre  de  Haen  194. 
altro  dair  Autore,  ivi. 

Orinar  frequente ,  e  poco  alla  volta^  don¬ 
de  proceda  \6g.  Di  qual  prefagio 
lia  .  ivi .  Quando  meno ,  quando  pili 
funefto  171.  Cura  nel  vainolo  flogi- 
ftico  173.  174.  nel  diffolutivo  174. 

Orine  quali  nell’  apparato  fieno  finto- 
mo  del  vainolo  difcretomaligno  14. 
25.  Quali,  e  quando  annunzino  il 
vainolo  flogiftico  25,  quando  il  dif¬ 
folutivo  25.  80.  Quali  s’ olTervino  nel 
principio ,  e  nell’  aumento  dell’  ef- 
pulfione  55.  Quali  addivengano  fat¬ 
ta  la  totale  efpulfione  55.  138.  Se 
dopo  1’  efpulfione  rimangano  tenui ,  e 
fcarfe ,  o  copiofe  in  proporzion  della 
fola  bevanda  ,  poi  fi  facciano  piìi 
colorite,  tprbide,  fenza  fcdimento, 

'  Y  4 


X  5121  X 

cofa  denotino  139.  Coplofc  nel  tem¬ 
po  dell’  infiammazione  fciolgono  non 
di  rado  le  convulfioni  nel  vainolo 
confluente  1^2.  Copiofc  ,  cori- 
fufe,  fetenti,  talora  verdi,  o  cruen¬ 
te  di  qual  genere  di  febbre  feconda- 
ria  fieno  indizj  100.  di  quale  le  fcar- 
fe ,  torbide ,  e  confufe  10^.  di  quale 
le  naturali  no.  Torbide,  e  fenza  fe¬ 
di  mento  quando  annunzino  il  fopo- 
re ,  e  letargo  134.  Quali  fieno  criti¬ 
che  ,  e  in  qual  tempo  delle  febbri 
acute  flogiftiche  compajano  140* 

Qual  fia  il  fedimento  critico  .  ivi.  141, 
Cofa  denoti  il  fedimento  bianco,  alpro  5 
farinofo ,  e  da  che  provenga  141. 
Tenui,  acquofe,  trachiare,  e  bian¬ 
che  cofa  manifellino,  e  perchè  d’in¬ 
felice  prefagio  171.  172.  e  quando 
tali  compajano  172. 

Orrore  fintomo  dell’  apparato  lOv 

Offervazione  anatomica  fatta  nel  cervello 
dì  im  Religiofo  opprelTo  da  rifipola  re¬ 
troceduta  133. 
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O/Iervazioni  pratiche  per  diftinguere  le 
la  febbre ,  e  i  fintomi  perfevcranti  do¬ 
po  r  efpulfione  fieno  prodotti  *  dallo 
ftimolo,  e  copia  della  materia  vario» 
lofa ,  o  dalla  infiammazione  delle  pu- 
ftole  54,  fatte  dall’  Autore  fopra 
i’  ufo  della  Chinachina  nelle  febbri 
‘maligne  ,  e  nel  vainolo  igó.  altre 
fatte  dallo  fteffo  fopra  il  làngiie 
cftratto  103,  104.  105. 

P 

^PAregorico.  V,  Sonnifero. 

Pafcoli  citato  210. 

Pellicina  rolla ,  che  apparifce  nel  volto 
nell’ atto  dell’ efpulfione,  cofa  denoti, 
e  qual  genere  di  vaiuolo  annunzi  50. 

Periodi  del  vaiuolo  5. 

Periodo  primo  V,  Apparato  ;  fecondo, 
V.  Efpulfione  ^  terzo  V.  Infiam¬ 
mazione;  quarto  V.  Suppurazione; 
quinto ,  o  fia  declinazione  quando 
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cominci  13.  91.  quando  finifca  13, 
Da  che  dipenda  il  fuo  felice,  e  ot¬ 
timo  fine  97.  In  quale  di  efiì  fieno 
maggiori ,  e  più  frequenti  gl’  infor¬ 
tuni  9^*  quale  nè  pure  il  vaiuo- 
lo  difcreto- benigno  vada  efente  di 
gravi  infortuni  95.  g6.  In  quale  il 
vaiuolo  maffimamente  coerente ,  e  ' 
confluente  faccia  ftrage  maggiore 
92.  97. 

Peripneumonia  da  che  fia  annunziata  nel 
tempo  deir  infiammazione  55.  In 
qual  genere  di  febbre  fecondaria  fuc- 

j 

ceda  Minacciata  quali  rimed) 

neceflariamente  efiga  123.  Quando 
in  efla  fia  micidiale  la  flebotomìa, 
e  necelTarj  i  purganti  209.  210. 

Petecchie  quando  più  frequentemente, 
e  perchè  nei  vaiuolo  foprav vengano 
J02.  203.  Non  fempre  fono  indizj 
del  vaiuolo  diflblutivo  102.  Da  che 
nè  morbi  di  vero  lentore  flogiflico 
fieno  prodotte  %  ivi. 
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Placente  quali,  e  quando  fi  debbano  ap¬ 
plicare  alle  tempie  42.  13 <5. 

Pleuritide  minacciata  nella  febbre  fe¬ 
condarla  quali  rimedj  neceffariamen- 
te  efiga  123.  Quando  in  effa  fia  mi¬ 
cidiale  la  flebotomia ,  e  neceflarj  i 
purganti  209. 

Polli  quali  nell’  apparato  annunzino  il 
vainolo  dilTolutivo  25.  80.  quali  il 
flogifìico  25.  Se  dopo  P  efpulfione 
fieno  più  molli ,  più  eguali  ,  meno 
vibrati ,  meno  frequenti,  cofa  denoti¬ 
no  55<  cofa,  fe  fieno  più  duri,  vibra» 
ti ,  ed  alti  138.  Quali,  e  quando  ii> 
dichino  la  infiamraazion  delle  pufto- 
S5‘  Quali  denotino  il  moto  vitale 
troppo  veemente  66,  quali  il  trop¬ 
po  languido .  ivi .  Opprelli ,  contrat¬ 
ti  ,  celeri ,  molto  ineguali  cofa  prefa- 
gifcano  nel  tempo  della  fuppurazio- 
ne  88.  Molli,  ineguali  ,  e  celeri 
qual  genere  di  febbre  fecondaria  ca¬ 
ratterizzino  IO©,  quale  i  duri,  ine- 


guaK,  frequenti  iq6,  quale  i  deboli, 
piccioli  5  con  frequenza  quafi  natura¬ 
le  no.  Deboli  quando  annunzino  il 
letargo  134.  139. 

Pòlfo  quando  apparentemente  11  accolli 
al  naturale  140. 

Dkrotus^  o  fia  bis  fertms  quale  emor¬ 
ragia  annunzi  182,.  quale  F  ondeg¬ 
giante  ,  e  vibrato  .  ivi . 

Polvere  antiflogiftica  rifolutiva  dell’ Auto¬ 
re  fperimentata  efficaciffima .  Sua  do- 
fe,  e  ricetta  105. 

Polveri  rifolutive  N.  2 1.  quando  conven¬ 
gano  58.  (57.  13^5.  142. 

Prollrazione  di  forze  fubitanea  in  qual  ge¬ 
nere  di  febbre  fecondarla  foprav^t^en- 
ga  log. 

Purganti  in  qual  tempo  dell’ apparato  fi 
debbano  porre  in  ufo  32.  In  quali 
circoftanze,  e  in  qual  vaiuolo  parti¬ 
colarmente  fi  debbano  preferivere  in 
tutto  il  corfo  de’  primi  due  periodi, 
ed  anche  degli  altri  tre  ,  e  in  qual 
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mifurn  41.  42.  In  quali  corpi  poiTa- 
no  alla  flebotomia  precedere  28.  in 
quali  debbano  alla  fiefla  fuccedere,  c 
perchè  immediatamente  .  ivi .  Quan¬ 
do  più  convenienti ,  e  profittevoli  de’ 
vomitivi  30.  32.  Quando  convengano 
i  foli  purganti  antiflogiftici  Quan¬ 
do  quefti  fieno  preferibili  alla  flebo¬ 
tomia  39.  Quando  più  convenga  il 
purgante  antiflogiftico  N.  i.  pag.  23. 
Quando  F  antiflogiftico  N.  2.  pag.  23. 
42.  46.  66,  ^7.  74.  94.  123.  i3<5^» 

\6z,  16^.  173.  Quando  F  antiflogifti¬ 
co  N.  34.  pag.  42.46,  94.  123.  134, 
j6z.  16^.  Vantaggio  da  eflò  arreca¬ 
to  nel  Secondogenito  dell’ Autore  93. 
Quando  convenga  il  purgante  corro¬ 
borante  N.  31.  pag.  83.  127.  16^, 
Quando  il  corroborante  N.  32.  pag, 
83.  89.  127.  1^6.  16^.  Quando  il 
corroborante  N.  42.  pag.  127.  13  <5. 
1^5.  193.  Quando  il  corroborante 

N.  43.  pag.  127.  13x5.  j6^.  V.  Clifte- 


■  ■Kti,. 
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re  folutivo  -  roborante  INI.  43. 
Purganti  in  quali  pleurifie  ,  e  peripneu- 
monie  fieno  giovevoli,  e  neceffarj  209. 
In  quale  coftituzione  fieno  flati  utili 
i  purganti  N.  2.,  N.  34.  pag,  212. 
Pviftole  al  capo  di  qualunque  genere  con- 
traindicano  T  emetico  nell’  apparato 

3^- 

Puftole  migliar!  in  qual  periodo,  e  in 
qual  vainolo  compajano  14.  45.  102. 
Nel  vainolo  flogiftico  da  che  fieno 
prodotte  25.  102.  Sopravvengono  fo- 
vente  ne’  morbi  di  lentore  flogiftico 
102. 

Puftole  variolofe  debbono  confiderarfi  co¬ 
me  tanti  flemmoncelli  4,  óo.  Tem¬ 
po,  ed  ordine  della  loro  efpulfione. 
V.  Efpulfione.  Loro  qualità  nel  va¬ 
inolo  difcretO'benigno  II.,  nel  difcre- 
to-maligno  15.,  nel  coerente,  c  con¬ 
fluente  19.  Loro  moltitudine,  e  qua¬ 
lità  da  che  dipenda  39.  Quando  nel 
vaiuolo  coerente ,  e  confluente  fieno 
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men  numerofe ,  e  migliori;  quando 
più  copiofe,  e  peggiori;  quando  fol¬ 
ti  (Time,  e  pclTìme  19.  Per  qual  ra¬ 
gione  fi  determinino  prima  ,  e  con 
maggior  affluenza  al  volto  41.  m- 
Da  quali  dipenda  il  felice,  o  funefto 
prefagio,  ed  efito  del  vainolo  19.  41. 
Ripullulanti  cofa  fieno,  in  quali  di- 
verfi  tempi  fortano ,  e  perchè  più 
perigliofc  21, 

Puftole  variolofe.  Loro  infiammazione,  e 
de’ loro  interftizj.  V.  Infiammazione. 
In  qual  tempo  crefcano  di  mole,  c 
addivengano  molefte,  e  dolorofe  12. 
52.  53,  e  per  qual  cagione  52.  53. 
In  qual  vainolo  meno  fi  riempiano, 
e  fi  rilevino  ló.  ig.  perchè  ciò  fuc- 
ceda  Quando  fi  faccia  bianca  la 
loro  fommità  12.  Quando  fi  faccia 
la  bafe  rofla.  ivi.  53.  e  donde  ciò 
proceda  53.  Bafe  elegantemente  ver¬ 
miglia  ,  paonazza ,  nera  cofa  denoti 
55.  quale  fia  buona,  quale  cattiva. 
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quale  peffima.  ivi.  Pallida,  e  cene-, 
rognola  cofa  annunzj .  ivi .  Quando  le 
bali  infiammate  mentifcano  nel  vol¬ 
to  la  rifipola  87.  Quale  veemente 
coflrizione  fofFrano  alcuna  volta  le 
puftole  nel  tempo  dell’  infiammazio¬ 
ne  de’  loro  interftizj  84.  Da  che  pro¬ 
ceda  tale  cofttizione,  e  cofa  cagioni, 
ivi  • 

Puftole  variolofe  di  quanti  caratteri  af¬ 
fatto  diverfi  lì  offervino  $6,  e 
quali  fieno  57.  58.  Quali,  e  perchè 
fi  dicano  verrucofc ,  e  qual  materia 
contengano  57.  cofa  manifefiino  58. 
quali  rimedj  efigano.  ivi .  Siliquofe 
quali  fieno  57.  cofa  denotino  58.  qua¬ 
li  rimedj  efigano  59.  Quali  fi  dicano 
fanguigne,  e  qual  materia  contersga-^ 
no  57.  58.  cofa  indichino  59.  Cri- 
flalline  quali  fieno,  e  qual  materia 
contengano  58.  Minute  ,  picciole  j 
appianate  ,  o  incavate  nel  mezzo 
"quando  fi  offervino  5 Quali  dique- 
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fli  caratteri  delle  puftole,  e  quando 
fieno  più,  o  meno  funefti  58.  60. 

Puflole  variolofe  in  qual  tempo  ^  e  con 
qual  ordine  fuppurino  V.  Suppura¬ 
zione.  Loro  rifoluzione  perchè  fune- 
fta  5.  perchè  necefiaria  la  fuppurazio- 
ne  5.  61,  Quali  addivengano  nel  tem¬ 
po  della  fuppurazione  12.  13.  91.  quali 
dopo  la  fuppurazione  13.  91.  In  qual 
vaiuolo  fieno  più  renitenti,  e  tarde  a 
fuppurare  19.  in  quale  fi  riempiano  di 
altro  tenuiflimo  liquor  putrefatto  79. 
Contenenti  tale  liquore  quali  fi  ap- 
palefino  74.  Per  quali  cagioni  dallo 
fiato  di  buona  fuppurazione  p  affino 
al  colliquamento  icorofo  5.  <5.  74.  Or¬ 
rendi  effetti  di  tal  mutazione  6,  7. 
Quali  fieno  le  ottime  loro  qua¬ 
lità  nel  tempo  della  fuppurazione  88* 
Quando  con  maggior  facilità ,  e  tol¬ 
leranza  comincino ,  e  profeguano  a 
maturare  138. 

Puftole  \ariolofe.  Loro  fondo  in  qual  ge« 

Z 
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nere  di  febbre  fecondaria  fia  umido  ^ 
livido ,  e  nero  loo.  in  quale  proiciu- 
gato,  e  cenerognolo  loó.  Quando  lì 
debbano  tagliare  V.  Incifione.  Recife 
con  qual  lavamento  fi  debbano  aller- 
gere  74.  121.  perchè  di  nuovo  fi  riem¬ 
piano  di  marcia  5Ó.  Quando  fi  afciu- 
ghino,fi  rifecchino  in  crofte^e  cadano 
13.  gì.  Da  che  vengano  ritardate  a 
diieccarfi,  a  fiaccarli,  e  a  cadere  91. 

Putrefcenza  delle  carni  come  fi  pofià  cor¬ 
reggere  37.  icorofa  quando  fucceda 
air  infiammazione  óó, 

R 

R  Abarbaro  torrefatto  come,  e  quando 
L.  debba  ufarfi  83,  V.  Purgante  N.  31. 
Rarnazzotti  Giovanni  commemorato  201. 
Sua  lettera  fopra  Tufo,  a  lui  propello 
dall’ Autore,  della  Tifana  vinofa  ,  e 
deir  antimonio  crudo  nel  vainolo  201, 
202. 

Raucedine  quando,  e  in  qual  vainolo  lì 
formi  ló.  i8e 
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Refrigeranti  V,  Rimedj. 

Regime  efteriore  quale  convenga  ne’  diver- 
11  periodi,  e  infortuni  del  vainolo  43. 
90.  V.  Ambiente,  Aria,  Cambiamento 
de’  panni,  Letto.  .Troppo  calido  qua^ 
li  nocumenti  arrechi  5.  38.  9^.  102. 
A  che  li  debba  proporzionare  82. 

/ 

Regime  di  vivere  V.  Vitto. 

Reni.  Loro  infiammazione,  o  convulfione 
tonica  qual  infortunio  cagioni  174. 
175.  quale  la  fpafmodica  coftrizione 
delle  arterie  renali  172. 

Refpiro  affannofo  in  qual  vainolo  foprav- 
venga  14.  difficile  denota  il  va¬ 
inolo  flogiftico  ;  piu  facile  indica  il 
dillòlutivo  25.  laboriofo  il  moto  della 
circolazione  troppo  veemente  ó^.ch 
febbre  fecondarla  coagulativa  loó.  fie¬ 
vole  il  moto  troppo  languido  66,  Dif¬ 
ficile ,  anelante ,  accelerato,  e  bifogno- 
fo  deir  azione  de’  mufcoli  volontarj 
qual  infortunio  prefagifea  88. 

Retrocedimento  della  materia,  purulenta  ^ 

Z  2 


\ 


i 
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cd  icorofa  V.  Materia  purulenta,  ed 

icorofa . 

Ridia  Carlo  citato  185.  208.  221. 

Rigori  fintomi  dell’apparato  io.  brevi,  e 
sfuggevoli  quando  fieno  indizj  dell’  in¬ 
fiammazione  delie  puftole  55. 

Rimedi .  Difficoltà  di  fcieglierli,  combinar¬ 
li  ,  ed  applicarli  bene,  e  quale  fperien- 
za  fi  richiegga  xxiij.  228.  Felicità  di 
un  cafo  folo  non  può  fervir  di  regola 
collante  per  la  loro  elezione,  ed  ap¬ 
plicazione  228.  Quelli,  che  furono 
lalutevoli  in  una,  fi  fperimentarono 
micidiali  in  altra  cofiìtuzione,  quan¬ 
tunque  del  medefimo  morbo  220.  Ove 
convengano  femplici ,  ove  compoflti  xxj. 
xxij.  Gli  fl;effi  fieffiffimi  fi  confanno  ad 
ogni  età,  e  ad  ogni  feflò  xxjv.  In  che 
confida  la  differenza  nel  porli  in  ufo .  ivi  • 
A  che  fi  debbano  proporzionare  nel¬ 
la  cura  del  vainolo  47.  48.  82.  Qua¬ 
li  convengano  ne’  diverfi  periodi,  ed 
infortuni  V.  Ammollienti,  Antimo- 
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nio ,  iintifpafmodici ,  Bevanda,  Chi¬ 
nachina,  Cliftere,  Collirio,  Elettiia- 
rio,  Emulfione,  Flebotomia,  Garga- 
rifmi.  Idromele,  Lavamento,  Mift ti¬ 
ra,  Oppio,  Polveri,  Purganti,  Semi¬ 
bagni,  Sinapifmi,  Sonniferi,  Tifana, 
Vefcicatorj,  Vomitivi. 

Rimedj  refrigeranti,  evacuanti,  debilitan¬ 
ti  perchè  nell’ apparato ,  e  neirelpul- 
fione  fi  debbano  praticare  con  caute¬ 
la  48.  Loro  abufo  cofa  produca  in 
quelli  due  periodi,  ivi.  nella  fuppu- 
razione  89.  90.  Quando  più  conven¬ 
gano  i  confortativi  90.  Untuofi,  e 
pingui  cofa  cagionino  nelle  ulceri 

Rimedio  antiflogiftico- rifolutivo  efficacif- 
fimo  deir  Autore  105. 

Rifeccamento  delle  puftole  V.  Puftole. 

Rifipola  apparente  nel  volto  quando  com- 
paja  89. 

Rifoluzione  in  qual  infiammazione  fi  deb¬ 
ba  proccujare  ói. 


t  r-à  t 
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Alivazione  in  qual  periodo  foglia  per  lo 
più  comparire  20.  6^,  ó8.  donde  tragga 
le  fue  ragioni  68.  quanto  tempo  duri 
regolarmente  20.  Perchè  non  fi  poffa 
aflègnare  un  tempo  diffinito  alla  fua 
comparfa,  e  durata  68.  Quantità  per¬ 
chè  non  fi  pofia  giuftamente  calcola- 
re  70.  ordinaria  nello  fpazio  di  venti- 
quattr’ore,  ivi.  Sua  facilità,  e  quan¬ 
tità  a  che  debba  effer  proporzionata 
negli  adulti  6g.  70.  In  qual  vaiuolo  fia 
più  copiofa,e  tenace,  in  qual  meno  20. 
in  qual  tempo  non  di  rado  fi  faccia  più 
lenta,  fpelTa, difficile ,  fcarfa  ,  e  ceffi 
affatto  94.  Diminuzione,  eceffazione 
intempeftiva  da  che  venga  compenfa- 
ta  20.  quali  infortuni  cagioni  20.  94, 
quali  rimedi  efiga  94.  95.  Facile,  e 
abbondevole  quando  fia  di  opportuno, 
e  mirabil  foccorfo6y.  Quando  è  facile^ 
e  in  copia  proporzionata ,  colà  debba 
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fare  il  Medico  70.  Ne’  fanciulli  è 
ta  alcuna  volta  falutare  Ò7. 

Sangue.  Quale  acrimonia  lo  porti  al  coa¬ 
gulo,  quale  alla  diffoluzione  112.  114* 
115.  Se  lo  ftimolo  della  materia  va* 
riolofa  concilj  al  fangue  piti  fovente 
il  Icntore  fiogiftico,  o  il  colliquamene 
to  2.  3.  In  qual  tempo  fi  accrefea  al 
fangue  la  diatefi  flogiftica  63.  In  qual 
genere  di  vainolo  perda  il  momento 
di  coerenza  79.  Come  dallo  flato  di 
fpelTezza  flogiftica  trapali!  a  quello  di 
diffoluzione  loi.  Quando,  e  perchè 
trafeorra  per  error  di  luogo  ne’  vali 
non  fuoi  53.  59.  Quando  in  vece  del¬ 
la  materia  fuppurabile  trafeorra  nelle 
puftole  59.  Quali  fieno  i  fegni  del  coa¬ 
gulo,  c  della  diffoluzione  del  fangue 
V.  Febbre  fecondarla  coagulativa,  dif- 
folutlva.  V.  fintomi  del  Vainolo  fio- 
giftico,  e  del  diffolutivo. 

Sangue.  Suafoverchia  fpeffezza,  o  denfità 
flogiftica  ritarda,  o  impedifee  la  falli- 
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j  tare  emorragia  190.  come  cagioni  Te- 
morragia  ftrabocchevole  192.  Suadif- 
foluzione ,  o  acrimonia  putridiffima 
produce  l’emorragia  fintomatica  80» 
89.  Suo  flufib  V.  Emorragia. 

Sangue  eftratto  poco ,  o  punto  coagulabi¬ 
le  ,  atro ,  difciolto  di  qual  genere  di 
febbre  fecondarla  lìa  indizio  100.  per¬ 
chè  non  fia  fempre  infallibile  fegno  di 
diffoluzione  102.  103.  Ne’  tifici  quan¬ 
do  fi  ravvili  coerente ,  c  flogiftico , 
quando  fluido,  e  difciolto  112.  Sua  co¬ 
tenna  non  è  fempre  certo  indizio  d’ 
infiammazione  prefente  104.  cotenna 
coftante  qual  genere  di  febbre  fecon¬ 
darla  denoti  107.  Pleuritico  nelle  feb¬ 
bri  epidemiche  non  è  coftante  indica¬ 
zione  di  dover  reiterare  l’ emiffioni  210. 
Ofifervazioni  fatte  dall’  Autore  fopra 
il  fangue  eftratto  103.  104. 

Sangue  quando  fi  debba  cavare  nel  vaino¬ 
lo  V.  Flebotomia. 

Santorio  citato  149. 
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Schroeckio  citato  i8o. 

Sciloppo  di  papavero  bianco  quando  pre¬ 
feribile  al  laudano -liquido  del  Side- 
namio  49.  Quali  corpi  non  lo  ri- 
chieggano,  e  s’accomodino  benilfirao 
al  laudano -liquido  50. 

Scolo  della  materia  nelle  puftole  raccolta 
proccurato  ad  arte  quali  danni  ripa- 
ri  II 9.  120.  V.  Inciiione  delle  pu¬ 
ftole.  Prodotto  dalla  naturale  conti¬ 
nuato  per  lungo  tempo  offervato  dall’ 
Autore  120.  12 1. 

Sedimento  delle  orine  quale  fia  critico 
140.  141.  bianco,  afpro,  farinofo  di 
qual  prefagio  fia,  di  che  formato, 
cofa  denoti  141. 

Semibagni  di  acqua  tiepida,  e  latte  quan¬ 
do  convengano  42.  173. 

Senfazione  dolorofa  delle  membra  appa¬ 
rentemente  reumatica  in  qual  genere 
di  febbre  fecondaria  alcuna  volta  fo- 
pravvenga  no. 

Senfi  quando  reftino  fopiti  13 1. 
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Senfo  di  pienezza  al  nafo  cofa  annunzi 
182. 

Sete  fintomo  dell’  apparato  io.  ardente 
dopo  r  efpulfione  cofa  indichi  139. 
quando  ceffi  apparentemente  140.  co* 
me  5  e  perchè  fucceda  al  dolore,  e 
alle  vigilie  148.  quando  annunzi  il 
delirio  147.  148.  quando  fi  temperi 
col  fonno  149.  quando,  e  perchè  nel 
fonno  non  ritragga  alcun  refrigerio,  an¬ 
zi  fi  accrefca.  ivi.  quando  fia  ottimo 
fegno  per  diftinguere  il  vainolo ,  e  ogn^ 
altro  morbo  acuto,  fe  fia  coagulativo, 
o  diffolutivo.  ivi,  150. 

Sfacelo  quando  fucceda  all’  infiammazione 
degl’ interftizj  87. 

Sfintere.  Sua  refiftenza  da  quali  forze  fi 
fuperi  nell’  efcrezion  dell’  orina  16S. 
quando  non  ceda  alle  ftefle  forze,  e 
cagioni  la  foppreffione  d’ orina  175. 

Sidenamio  citato  38.  95.  145.  i6g. 
175.  189.  198. 

Siero  N.  2.,  N.  34.  quando  convenga  Ve 
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Purgante  antiflogiftico  N.  2.  N.  34* 

Silenzio  quando  fi  debba  ofièrvare  rigore* 
fiffimo  nella  camera  de’  vaiolanti  43. 

Sinapifmi  N.  17.  quando  convengano  42. 
13^.  i6z,  173, 

Sintomi  dell’apparato  io.  quando  qualifi¬ 
chino  il  vainolo  difereto- benigno,  fa¬ 
cile,  regolare  io.  39.  quando  il  va¬ 
inolo  maligno  ,  difficile  ,  irregolare 
14.  25.  39.  quando  il  coerente,  e  con¬ 
fluente  18.  39.  A  che  corrifponda  la 
loro  ferie  39.  Quale  fia  la  loro  ca¬ 
gione,  e  della  loro  veemenza  24.  40. 
Quali  precedano  V  efpulfione  V.  Ef- 
pulfione.  Quando  ceffino,o  fi  diminuì- 
fcano  52.  Fatta  1’  efpulfione  in  qual 
vainolo  ceffino  interamente  ii.  45. 
in  quale  diminuifeano,  ma  non  cef- 
fino  4).  54.  Loro  perfeveranza  dopo 
r  efpulfione  come  fi  diflingua,  fe  fia 
prodotta  dallo  ftimolo,  o  copia  della 
materia  variolofa  54.  55.  139.  ovvero 
dalla  infiammazione  delle  pufiole  55. 


)(  33^  X 

Quali  nel  tempo  dell’ efpiilfione  fieno 
di  peggior  confeguenza  47.  Quali  ca¬ 
ratterizzino  il  vainolo  flogiftico  25. 
quali  il  diffolutivo  25.  80. 

Sintomi  della  infiammazione  V.  Infiam¬ 
mazione.  della  fuppurazione  12.  13. 
della  febbre  fecondarla  V.  Febbre  fe¬ 
condarla  fuoi  fegni  caratteriftici. 

Sintomi  quali  precedano  V  emorragia  dalle 
narici  181.  182.  183.  quali  Temorra^ 
già  fmtomatica  18 1. 

Sintomi  V.  Infortuni. 

Soffocamento  quando  fopravvenga  nel  va¬ 
inolo  16,  2  a  94. 

Solano  citato  181. 

Sonni  turbolenti,  interrotti  qual  genere 
di  febbre  fcondaria  caratterizzino  i io. 

Sonniferi.  Quando  convengano  i  coflretti- 
vi  N.  6,  pag.  24.  75.  81.  127.  152. 
1^5*  193*  Quando  i  cofirettivi  N.  40. 
pag.  127.  152.  1^5.  Quando  i  rifolu- 
tivi  N.  7.  pag.  ós-  6j.  74.  77.  123. 
152.  1^5.  Quando  i  rifolutivi  N.  8. 
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pag.  6^.  66.  67.  74.  77.  123.  152.  i6s* 
174.  Quando  i  rifolutivi  N.  15.  pag, 
37.  38.  128.  152,  1^55. 

Sonno  perchè  fucceda  alle  vigilie  131.  na¬ 
turale,  e  morbofo  di  qual  cagione  fia 
effetto  proporzionale  -  ivi .  Donde  11 
diftingua  il  naturale  dal  morbofo  130. 
Quando  fia  il  miglior  rimedio  per  la 
debolezza  49.  Quanto  ne’  morbi  acu- 
ti  mafìlme  flogiftici  giovi ,  e  fia  ne- 
ceffario  alla  concozione  della  materia 
morbofa  77.  151.  Quando  fi  debba,  ne’ 
mali  acuti,  e  nel  vainolo  proccurare 
coll’arte  49.  77,  151.  e  perchè  più  ef- 
ficacemente  nel  vainolo  confluente  77* 

Sonnolenza  quando  nel  vainolo  fopravven- 
ga  IO.  16,  18.  Qual  genere  indichi  di 
vainolo  25.  quale  di  febbre  feconda, 
ria  io<^. 

Sopore  da  che  fia  prodotto  13 1.  Quali  fin¬ 
tomi  lo  annunzino  134.  Quando  pre* 
fagifea  il  letargo,  ivi.  In  quali  mor¬ 
bi  per  io  più  fi  offervi  132.  Sua  ca- 
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'  gione  materiale  ne’  morbi  acuti  fio- 
giftici.  ivi.  ne’  colliquativi  133.  Nel 
vaiuolo  può  foprav venire  in  ogni  pe¬ 
riodo  133.  A  quali  cole  fi  debba  ri¬ 
flettere  nella  cura  134.  Ne’  primi  tre 
periodi  da  che  fia  prodotto  135.  i3(^. 
Quali  rimedj  efiga  nel  vaiuolo  flogifti- 
co  13Ò.  quali  nel  diflblutivo.ivi.  137* 
Nel  tempo,  che  cominciano  le  bolle 
a  maturare,  a  che  fi  debba  attribui¬ 
re  137.  quali  rimedj  convengano  142. 

•  Dopo  la  fuppurazione  quali  fieno  le 
fue  cagioni  142.  quale  di  efle  più  fa¬ 
tale  144.  quali  nmedj  fieno  conve¬ 
nienti  nel  vaiuolo  flogiftico  145.  qua¬ 
li  nel  liquefattivo .  ivi . 

Sopore  cagionato  dall’  abufo  dell’  oppio  con 
quali  rimedj  fi  ripari  14^,  Quando  me¬ 
diante  l’oppio  fi  polla  con  ficurezza 
curare,  ivi.  Perchè  fia  men  perigliofo 
delle  vigilie  151.  Quando  piuttofiopro- 
1  duca  buoni  effetti ,  e  quali  fieno,  ivi. 
Qual  emorragia  annunzj  182. 
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Soppreffione  d’ orina  di  quante  fpezie  fi  dia 
nel  vainolo  174.  175.  da  quali  cagioni 
fia  prodotta  175,  Qiiando  fia  più  diffi¬ 
cile  la  cura  174.- 175.  Quali  rimedj  fi 
debbano  ufare  175.  t'jó. 

Sordità  qual’ emorragia  annunzj  182. 

Sofpiri  lunghi^  luttuofi,  queruli,  frequem 
ti  qual  genere  di  febbre  fecondaria 
caratterizzino  no. 

Softanze  quando  convengano  acefcenti,  a- 
cide,  auftere  vegetabili,  o  follili  81. 
V.  Acidi,  quando  neutre  48.  Refino- 
fe,  gommofe,  balfamiche  in  qual  ge» 
nere  di  febbre  fecondaria  convenga¬ 
no  rifolutive  125.  in  quale  aftringen- 
ti  127.  Animali,  e  tendenti  alla  pu- 
trefcenza  quando  fi  debbano  evitare 
SO.  Si. 

Spafimo  V.  Convlfione  Clonica. 

Sperimenti  fatti  dall’ Accademia  Reale  di 
Parigi  nel  cervello  di  una  Donna  co- 
fa  confermino  13 1,  132. 

Spiriti  animali  •  Loro  affiduo  difpendio 
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quando  fi  faccia  130.  Loro  influffo 
ne’  nervi  fe  vien  meno ,  cofa  cagioni 
13 1.  da  che  venga  diminuito,  fofpe- 
fo,  o  impedito,  ivi.  Spiriti  animali 
procedenti  dal  cervelletto  a  qual  mo¬ 
to  fervano  154.  a  quale  fomminiftra- 
ti  dal  cervello  155. 

Spirito.  Suo  abbandonamento  qual  gene* 
re  di  febbre  fecondaria  denoti  no. 

Spirito  di  zolfo  eftratto  per  campana  quan¬ 
do  preferibile  ad  ogni  altro  acido  foffi- 
le  127. 

Sputo  acquofo,  abbondante  fenza  follie vo 
qual  genere  di  febbre  fecondaria  in¬ 
dichi  100.  quale  il  difficile,  glutino- 
fo  106.  cruento  V.  Emorragia  da  i 
polmoni . 

Squallore  degli  occhj  V.  OcchJ. 

Starnuto  cofa  annunzi  i8z. 

Stillicidio  di  fangue  V.  Emorragia  a  ftille. 

Stimolo  cofa  produca  2.  zà.  52.  modera¬ 
to  perchè  neceflario  2(5.  fiogiflico  trop¬ 
po  veemente  come  lì  moderi  23. 2*5.  Si”. 

Stii- 
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Stupidezza  cofa  annunzj  182. 

Stupore  fintomo  dell’apparato  io.* 

Sudore  critico  in  quai  morbi  fovente  fi 
offervi  141.  in  qual  periodo  fia  diffi¬ 
cile  ad  ottenerfi  142. 

Sudori  copiofi ,  e  di  niun  follievo  qual 
vaiuolo  annunzino  80.  qual  febbre  fe¬ 
condarla  i  tenui,  e  debilitanti  100. 
appena  tiepidi  cofa  indichino  66.  Pro- 
penfione  al  fudore  fintomo  dell’appa¬ 
rato  negli  adulti  io. 

Suppurazione  in  qual  infiammazione  fi  deb¬ 
ba  proccurare  6z,  perchè  neceffaria  nel 
vaiuolo  4.  6\,  In  quali  morbi,  e  in 
qual  genere  di  vaiuolo  non  fia  fpera- 
bile  79.  83.  Donde  tragga  le  princi¬ 
pali  fue  ragioni  79.  Suo  principio,  e 
corfo  ordinario  nel  vaiuolo  12.  71. 
72.  Suo  ordirne  72.  In  qual  vaiuolo 
più  pronta,  e  perfetta  7<5.  in  quale 
più  tarda  ,  e  protratta,  e  perche  .  ivi^ 
Buona,  e  perfetta  a  qual  infiamma» 
zione  fucceda,  e  come  fi  generi  73, 
Quali  condizioni  fieno  necelìarie  per 
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ottenerla  72.  Loro  ecceflb  cofa  prò- 
duca  73.  cofa  la  loro  debolezza,  e  il 
loro  difetto,  ivi  .  da  che  provenga 
la  loro  troppa  debolezza  75. Comedi 
buona,  e  perfetta  palTi  al  colliqua- 
mento  6. 7.  83.  84. 
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X  Argioni  citato  71. 

Teorie  del  vainolo  hanno  relazione  ad  o- 
gni  genere  di  morbo  acuto  xjx.  xx. 

Tetanos  V.  Convulfion  tonica. 

Tifana  vinofa  V.  Bevanda  N.  23.  Suo  mi¬ 
rabile  effetto  in  cafi  difperati  201.  202. 

Tifici.  Loro  fangue  quale  fi  ravvili  V. 
Sangue.  Loro  febbre  V.  Febbre. 

Toffe  fintomo  dell’  apparato  io. 

Trafpirazione  libera  ne’  primi  due  periodi 
rende  facile ,  e  licuro  il  corlo  degli  al¬ 
tri  48.  Da  che  venga  diminuita  ,  o 
impedita  43.  44.  <57.  Impedita  co- 

fa  produca  48.  67.  Ó8.  V.  Materia 
trafpirabile .  Da  che  venga  compenfa- 
ta  67.  gg.  Sua  quantità  ne’  corpi  a- 
dulti  nel  corfo  di  ventiquattr’ ore  gg., 

Triftezza  degli  occhj  V.  Occhj. 
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V Aiuolo  perchè  lia  argomento  diffici¬ 
le  a  trattarfi  xvij.  Sua  origine  arca* 
na  .  ivi.  effenza  incomprenfibile .  ivi. 
Qual  morbo  fia  di  fua  natura  xxj. 
quale  addivenga  per  T  alleanza  di 
aliene  impurità,  ivi.  Sua  complica¬ 
zione  donde  derivi  V.  Impurità.  Com¬ 
plicato  con  quali  rimedj  fi  debba  trat¬ 
tare  xxij.  xxiij. 

Vainolo .  Quali  cagioni  lo  eccitino  2. 
Suoi  diverfi  generi  8.  neceffità  di  di- 

ftinguerli  9.  difficoltà  di  diftinguerli 
donde  proceda  25.  Segni  del  vainolo 
flogiftico  V.  Sintomi .  fuoi  rimedj 
24.  Segni  del  diffolutivo  V,  Sinto¬ 
mi  ,  Indicazioni  curative ,  e  rimedj 
dello  ftelTo  24.  25.  81.  Diffolutivo  ha 
i  fuoi  diverfi  gradi  81.  da  che  fi  produca 
8.  qual  effetto  cagioni  nel  fanguè  79. 
Quale  di  quelli  due  generi  fia  più  fre¬ 
quente  ,  e  meno  perigliofo  3.  7.  8.  Dif¬ 
ferenti  fpezie  d’ ogni  genere  di  vaiuo- 
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Io  9.  Quale  vaiuolo  fi  chiami  ripullu¬ 
lante  21.  Quando  fi  dica  coerente, 
quando  confluente  17.  e  quale  di  quefte 
duefpezie  fia  più  maligna,  e  perchè  18. 
Donde  rifiliti  il  benigno,  o  maligno; 
regolare  ,  o  irregolare  ;  difcreto ,  o 
confluente  3.  Da  che  fi  diftingua  il  di¬ 
fcreto  dal  confluente,  ivi.  Benigno  per 
quali  cagioni  addivenga  maligno  5.  6» 
38.  Corfo  regolare  dei  difcreto*  beni¬ 
gno  IO.  II.  12.  13.  del  difcreto -ma¬ 
ligno  14.  15.  16.  del  coerente  ,  e 
confluente  irr.  ig.  ip.  20.  V.  Appa¬ 
rato,  Efpulfione,  Infiammazione,  Sup¬ 
purazione,  Periodi.  Sintomi propr)  d’o- 
gni  diverfafpezie  di  vaiuolo  V.  Sintomi . 

Vaiuolo  in  qual  tempo  fia  più  fatale  V.  Pe¬ 
riodi.  In  qual  età,  ed  abito  di  corpo  fia 
generalmente  più ,  o  meno  facile ,  e  tol¬ 
lerabile  <53.  perchè  alcuna  voltà  piùin- 
fefto ne’ fanciulli,  ivi.  di  qual  carattere 
fi  offervi  non  di  rado  negli  eccefiivi  ca¬ 
lori  203. Cura  del  vaiuolo  in  generale, 
200.  fua  felicità  da  cofa  dipenda  4.0. 
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Rimedio  efficace  nel  flogifìico  V. 
Antimonio  .  In  qual  cafo  richiegga  T  ufo 
della  Chinachina  19^.  222.  224.  Quan¬ 
do  non  ammetta  Y  emiffione  di  fangue 
V.  Flebotomia,  quando  efiga  f  emetico 
V.  Vomitorio.  Sua  indole  nelle  diverfe 
coftituzioni  epidemiche  104.  224.  225, 
in  effe  quali  di  ver  fi  rimedj  richiegga  zoó. 
Quanto  fia  facile,  che  il  medico  riman¬ 
ga  delufo  nella  cura  del  vainolo  di  rea 
qualità  228. 

Veleno.  Una  fola  fìilla  di  effe  quando  ar¬ 
rechi  la  morte  188. 

Veleno  variolofo  come  fi  fia  propagato  di  uno 
in  altro  corpo  i.  Sua  indole  appena  fidi- 
ffingue  pe  fuoi  effetti. ivi.  Ricircolante 
intorno  ai  precordj  quali  effetti  cagioni 
3i.fe  fi  poffa  evacuare  per  vomito. ivi. 
Sua  occulta  forza  quali  infortuni  improv- 
vifi  produca  228.  fe  opprime  gli  fpiriti 
è  per  lo  più  irreparabile ,  e  quali  rimedj 
fi  debbano  opporre  225. 

Veleno  variolofo  V. Materia  vario! olà. 

Ventre  lubrico  V.  Diarrea. 


X  34^  X 

Vertìgine  cofa  annunzj  182. 

Vefcica  orinaria  .  Sue  fibre  elaftiche  fino  a 
qual  punto  comportinola  diftenfione 
1Ó7.  Quando  fi  contraggano  Loro 
azione  nell’ efcrezion  dell’ orina,  ivi. 

Vefcicatorj  quando  fienp  indicati  nel  vainolo 
43.  90.  123.  1 3 quando  contraindicati 
12^.  Facilità  intempeftiva  di  applicarli 
quando  fia  perniciofa  185. 

Vefcichette  icorofe  nel  tempo,  e  dopo  dell’ 
efpulfione  qual  genere  di  vainolo  dichia¬ 
rino  50.  In  quale  ftagione  fogliano  piu 
frequentemente offervarfi  203.  qual  cau¬ 
tela  fi  debba  ufare  in  tal  cafo  50. 

Vigilie  da  che  fieno  prodotte  7<5.  i  47.  da  che 
annunziate  147.  quando  indichino  il 
vainolo  diflblutivo  25.  80.  quando  an¬ 
nunzino  il  delirio  148.  perchè  fuccedano 
al  dolore,  ivi.  Loro  effetti  ne’ morbi 
flogiftici .  ivi ,  Perchè  in  efli  piu  perni- 
ciofe  del  fopore  151.  Producono  infelici 
confeguenze ,  fe  non  fi  fa  loro  fottentra- 
re  il  fonno  152.  Loro  rimedj  154. 

Vita.  Se  fia  più  difficile  il  ravvivare  le  vacii- 


^  343  X 

Iantine  oppreffe  forze  di  elTa^oilmoderar- 
le  troppo  iftigate,  e  impetuofe  zzò. 
Vitto  quale,  e  con  qual  proporzione  conven¬ 
ga  nel  vainolo  29.  37.  43.  47.  48.  81. 
Umori  troppo  tenaci,  e  fpeffi  cofa  cagioni . 

no  nel  tempo  dell’  efpulfione  ^6, 

Voce  fioca, languente  Cofa denoti  ^<5.  rauca  9 
clangofa  qual’ infortunio  annunzi  88. 
Volto  accefo  cofa  denoti  6^.  183.  cofa  Io 
fquallido,  e  dimelTo 

Vomitivi  quando  convenganone!  vainolo  28. 
31.  quando  anche  nel  confluente  207.  in 
quali  corpi  poffano  precedere  alla  fleboto¬ 
mia  2  8.  Cautela  da  offervarfi  nel  preferi  ver- 
li  32.  Quando  fieno  da  temerli  3 1.  A  bufo 
fatto  de’ vomiti  vi  in  un  vainolo  confluente 
35.  In  quali  coflituzioni  foffero  utili,  in 
quali  perniciofi  V.  Coflituzioni ,  Febbri  • 
Vomitivo  N.  9.  quando  lia  preferibile  ad 
ogn’ altro  2  8.  in  qual  coflituzione  fia  flato 
fperimentato  falutevole  212. 

Vomito  fintomo  dell’  apparato  io.  Da  che 
fia  provocato  nel  vainolo  31,  fpontaneo 
quando  fia  opportuno  207. 

FINE. 
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ERRORI  CORREZIONI 

Nella  Lettera  d  Leggitori 

\ 


^  CdTt.  •verf. 

XX I  u 

lò.  n.  13.  Chinchì- 

Chinachina  ,  e 

na 

COSI  altro've 

XXIII, 

»  13.  vegetabile,o  fof- 

vegetabile,e  fof- 

fìle 

file 

Neir  Opera 

Q 

1  •* 

emolo 

emulo 

113. 

19.  mcteria 

materia 

né. 

21.  iafort  un  i  o  quar¬ 

infortunio  quin¬ 

to 

to  ,  e  fedo 

14^ 

^  9.  e  ripetto  ^ 

IO»  23.  Tua  gravitar 
fpecifica 

e  rifpetto 

168. 

fua  gravità 

Nella  Tavola  ’ 

1.  pag.  35. 

pag-  al¬ 

175. 

20.  lunga 

larga 

Gli 

altri  tr  afe  or  fi  non  ojfervati  fi  rìmet-‘ 

tono  alla  correzione  del  benigno  Lettore . 
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